d 
[xi 
Q | 
sug 
UV È 
D9) 
Nu: 
(10) 
Q 
E | 
(10) 
©) 
Ù 
S 
> 
8 


L'INGHILTERRA NELLA 
CARICATURA FRANCESE 


GEC 


L'INTESA CORDIALE 


153 stampe e caricature 


VENTICINQUE ANNI DI 
CARICATURA MONDIALE 


GEC 
LA VITA È DURA 
MA E COMICA 


Volume In-4* con 520 coricoture In nero e a colori 
Lire CINQUANTA netto 


Volume in-4' con 


Lire DICIOTTO netto 


UN VERO 


CEROTTO BERTELLI 


CELTI 


GARZANTI 


GARZANTI 


CENTRO SANATORIALE DI SONDALO 
ALTA VALTELLINA (SONDRIO) 


SANATORIALE -. ELIOTERAPICO - MEDICAMENTOSO - CHIRURGICO) DELLE MALATTIE DI PETTO 


TRATTAMENTO COMPLETO (CLIMATICO 


ABETINA 


Direttore. Prol. Piero Zorzoli 


(AN som 


ARGENTERIA 


GIACCHÈ 


VIA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 
TUTTA L'ARGENTERIA PER LA CASA BELLA 


PINETA pi SORTENN 


Primo Sanatorio italiano Dr. A. Zubioni - Dirett. Dr, Edoardo Tarantola 


I sommi) ungheresi 


SISTEMAZIONI CONVENIENTI E ADEGUATE ALLE ESIGENZE DELLE VARIE CLASSI SOCIALI 


ALESSANDRO PETOFI 


di A. de MARASSOVICH L. 20 


LISZT - Vita romantica 


di M. TIBALDI CHIESA L. 20 


EDIZIONI 


GARZANTI 


(Alt sm. 1250 
140 camere) 


VALLESANA 


Direttore, Dott. Donaio Giaquinto 


(Alt. sim. 1750 © 80 cameiò) 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorca 


reccere | LIBRI DEL GIOR 


Bollettino mensile dellé edizioni GARZA 


L'Ungheria e gii Ungheresi 


Letteratura Ungherese 


Una visione panor CSATHO K. 
suoi aspetti caratteri: Quando gli orologi cominciano a 
suonare (romanzo) _., . .L 8- 
colareggiata di città e paesi, di attività industriali e arti- FOLDES n E 
stiche, di tradizioni religiose e guerresche: una pitto- rendo marito (romanzo) . Rae (A [ta 
evocazione di usanze popolari e di attitudini co- HERCZEG F, 
he e musicali, in cui si perpetuano le remote Il violino d'oro (romanzo) fest a 
origini della popolazione: ecco, in breve, la sostanza KUNCZ A. 
di questo libro; il quale, viene opportuno, anche a rì- MORastero meroztr } 
cordare che nelle prinéipali epoche detta vita: urighe- vissuta) nero=(racconto. dì vita son 
rese furono costanti gl'influssi della nostra civiltà. IGNA- . N & > 
ZIO BALLA, fedele alla sua terra, ma italiano per lunga MIKSZATH K. SEMI 
consuetudine, ci ha fornito così un quadro completo Il vecchio farabutto (romanzo) pie 
della pittoresca Ungheria, aggiungend MOLNAR F. 
una originale e stupenda documen: La barca abbandonata (romanzo) 8_- 
SZABO D. 


IGNAZIO BALLA: l'Ungheria e gli Ungheresi TÀ 


EDIZIONI GARZANTI 


Vita miracolosa (romanzo) 


EDIZIONI GARZAN 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


ABBONAMENTI: Italia, Impero e Albania, e presso gli uffic! postali a mezzo del « Servizio Internazionale Scambio Giornali » 
in Francia, Germania, Belgio. Svizzera, Ungheria, Slovacchia, Romania, Olanda, Danimarca, Svezia, Norvegia, Finlandia, Lettonia, 
Anno L 210 - Semestre L. 110 - Trimestre L. 58. Altri Paesi 
C/C. POSTALE N. 3/16.000. Gli abbonamenti si ricevono presso la S. A. ALDO GARZANTI EDITORE, MILANO - Via Paler- 
mo, 10 - Galleria Vittorio Emanuele 66/68, presso le sue Agenzie in tutti 1 capoluoghi di provincia e presso | principali librai. 
| Concessionaria esclusiva per la distribuzione di rivendita: MESSAGGERIE ITALIANE - BOLOGNA - Via Milazzo, 11. — Per 1 
|cambi d'indirizzo inviare una fascetta e una lira. Gli abbonamenti decorrono dal primo d'ogni mese. — Per tutti gli articoli, fo- 
tografie e disegni pubblicati è riservata Ja proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 
| Stampata in Talia 


Lituania. 


Anno L. 310 - Semestre L. 160 - Trimestre L. 85 


[ALDO GARZANTI 
EDITORE 
MILANO - VIA PALERMO, 10 


zione e Pubblicità: Telefoni 17.754 


Direzione, Redazione, Amministra. 
| 17.755 - 16.851 


SOMMARIO 


Dalla pagina 975 alla pagina 1044 


SPECTATOR: Blocco e capitalismo — 
GIUSEPPE GOEBBELS: Replica al su- 
perato imperialismo britannico - AME- 
DEO TOSTI: La battaglia della Marma- 
rica - GIUSEPPE CAPUTI: Premesse e 
sviluppi della guerra mediterranea - 
EMILIO CANEVARI: Formazioni e tat- 
tica delle truppe corazzate - GIAN PAO- 
LO CALLEGARI: Tra un volo e l’altro 
- MARCO RAMPERTI: Osservatorio - 
LEONIDA RÈPACI: Ribalte a lumi 
spenti - ADOLFO FRANCI: Uomini 
donne e fantasmi - FEDERICO PETRIC- 
CIONE: Antonio Locatelli, tre volte me- 
daglia d'oro - RAFFAELE CALZINI: 
Lampeggia al nord di Sant'Elena (ro- 
manzo) - ANGELO GATTI: Sulle vie 
dell'epopea - MARIO PUCCINI: La sto- 
ria di Olga (novella) - ALBERTO CA- 
VALIERE: Cronache per tutte le ruote. 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XXIV) 
Diario della settimana - Notizie e indi- 
screzioni - Pagina dei giochi - Bottega 
del ghiottone, 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


16 Diceman® - Roma. Il Duce riceve jl Commissario go- 
vernativo dell'Ente Nazionale per le Tre Venezie, dott 
Emiliano Carnaroli il quale gli riferisce su'l’attività svol- 
ta dall'Ente. 


17 Dicemme - San Sebastiano. Ecco il bollettino settima- 
nale pubblicato dall'Ammiragliato britannico surle perdite 
dela marina mercantile in seguito alle azioni del nemico 
per la settimana chiusasi l'8 dicembre 

«Le perdite subìte si possono così stabilire: 19 navi 
mercantili britanniche stazzanti complessivamente 86.740 
tonnel’ate, 3 navi alleate per un totale di 12.037 tonn. una 
neutrale di 1513 tonnellate. La settimana non è stata af- 
fatto buona. Una buona parte di perdite è stata subita in 
una giornata particolarmente cattiva della settimana » 


18 Dicemsne - Berlino. Si annuncia: Il Fiihrer Cancel- 
liere e Comandante Supremo delle Forze Armate tedesche 
ha parlato oggi al grande stadio dello sport a 5000 ufficiali 
dell'Esercito e del'Aeronautica. In un discorso appassio- 
nato, il Fihrer ha illustrato ai giovani soldati soprattutto 
i compiti che spetteranno nella Germania nazionalsocia- 
lista ai combattenti del dopoguerra, invitando gli asco!- 
tatori ad essere degni in ogni momento del grande av- 
venire che li attende. 

Il Maresciallo Von Brauchitsch ha dato poi lettura di 
un Indirizzo di fedeltà al Fùhrer che ha suscitato entu 
stiche manifestazioni di devozione. 


Madrid. Il Ministro degli Esteri ha ricevuto successiva- 
mente gli Ambasciatori d'Italia, di Francia e Argentina, 
l'Ambasciatote di Spagna nel Belgio e l'Addetto aeronau- 
tico dell'Ambasciata di Spagna a Berlino. 


19 Dicemune - Helsinki. Risto Ryti viene eletto presi- 
dente de’la Repubblica di Finlandia. 


Bucarest. 
dice: 

« Dovendo il Principe Michele Sturdza, Ministro degli 
Aftari Esteri, ricevere un altro incarico l'interim del suo 
Dicastero, è stato assunto dal generale Antonescu, Condu- 
cator dello Stato ». 


Un comunicato ufficiale diramato dal Governo 


1 giorna'i romeni pubblicano il comunicato ufficiale sul 
mutamento del titolare del Ministero degli Esteri senza 
alcun commento. Negli ambienti autorizzati si dichiara 
che il mutamento del Ministro non significa affatto un 
mutamento di indirizzo nella politica estera del Paese, Si 
precisa che il Principe Sturdza lascia il dicastero degli 
Esteri per un altro incarico con tutta probabilità all'estero. 


Washington. La Banca dello Stato accorda un prestito 
di dieci milioni di dollari al Governo del Perù. 


20 Dicemsre - Roma. Il numero 8 deîl'« A.R.O.I.» reca: 

Si precisa che le forze, concentrate e impegnate dalla 
Gran Bretagna contro l'Italia nei diversi settori della guer- 
ra, ammontano a non meno di millecinquecento aeroplani, 
quattrocentoventicinque mila uomini, mezzo mi'ione di 
tonnellate di naviglio da guerra (tutto nel Mediterraneo). 
Le truppe sono state recluiate e scelte in Inwhilterra, Au- 
stralia, Nuova Zelanda, India e în altre parti dell'Impero 
britannico. 

Come ha affermato il Primo Ministro Churchill nel suo 
discorso di ieri alla Camera dei Comuni, l'armamento per 
tale esercito è stato inviato direttamente da'la Gran Bre- 
tagna fin dall'agosto e dal luglio, « in un lungo viaggio, 
via Capo di Buona Speranza », ed è composto, secondo la 
sua espressione, « di preziosi carri armati della migliore 
qualità » e di moderni cannoni dei qua'i, egli ha aggiun- 
to, « eravamo tanto a corto e che erano necessari alla no- 
stra difesa 

Queste cifre e questi dati illustrano le proporzioni dello 
sforzo nemico che i nostri soldati stanno în questi giorni 
fronteggiando su tutti i teatri della nostra guerra. 


Roma. Vengono costituite le Commissioni tecniche che 
a Roma, Berino e Tokio dovranno dare esecuzione al 
Patto ripartito. 


21 Dicemere - Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia 
le coppie prolifiche delle Provincie italiane. Calorose ac- 
clamazioni salutano il Capo quando egli procede alla con- 
segna dei premi. 


Forlì. Ricorrendo il IX Anniversario della morte di Ar- 
naldo Mussolini una solenne cerimonia commemorativa 
si svolge su! colle di Paderno dove la salma riposa in un 
piccolo cimitero. 3 


22 Dicemsre - Roma. Il Maresciallo d'Italia Rodolfo 
Graziani manda al Duce un rapporto sulle prime fasi delle 
operazioni tra Sidi el Barrani e Bardia. Nel rapporto vie- 
ne esaltato lo strenuo valore e l'impeto combattivo delle 
truppe combattenti nel nord-Africa. 


Berna. Nella sera di domenica l'aviazione inglese si è 
resa colpevo'e di un nuovo crimine ai danni della Sviz- 
zera, bombardando la città di Zurigo. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La Maestà del Re Imperatore ha ri- 
cevuto in udienza nel Reale Palazzo del 
Quirinale l'Ecc. Zembei Horikiri, il quale 
ha presentato all’augusto Sovrano le let- 
tere che lo acereditano presso la Real 
Corte in qualità di Ambasciatore del 
Giappone. Successivamente il diplomatico 
nipponico si è recato a rendere omaggio 
alle Reali Tombe nel Pantheon dove ha 
deposto due corone d'alloro. Dal Pan- 
theon l'Ambasciatore si è portato al Vit- 
toriano compiendo analogo rito di omag- 
gio sul sacello del Mi- 
lite Ignoto. È salito poi 
al Campidoglio per ren- 
dere omaggio all’Ara 
dei Caduti per la Ri- 
voluzione, ricevuto dal 
vicesegretario del Parti- 
to Gaetani, mentre un 
reparto di accademisti 
in armi rendeva gli 
onori. 


* Quale Inviato Stra- 
ordinario e Ministro 
Plenipotenziario della 
Repubblica di Bolivia, il 
signor Bailon Mercado 
è stato ricevuto in u- 
dienza dalla Maestà del 
Re e Imperatore al qua- 
le ha presentato le let- 
tere credenziali. 


* Si ha da Washing- 
ton che Ìl Segretario di 
Stato Cordell Hull ha 
dichiarato che gli Stati 
Uniti provvederanno a 
breve scadenza a raffor- 
zare la Joro rappresen- 
tanza diplomatica. L'am- 
basciatore Philips si è 
ormai rimesso in salute 
e ritornerà a Roma; 
l'ammiraglio Leahy par- 
tirà senza indugio per 
Vichy e nei prossimi 
giorni Roosevelt sceglie- 
rà l'ambasciatore da in- 
viare a Londra. L'amba- 
sciatore Wedell a Ma- 
drid è attualmente l'u- 
nico ambasciatore ame- 
ricano in Europa, 


* Sì ha da Madrid 
che il Ministro degli E- 
steri Serrano Sufier ha 
ricevuto successivamen- 
te gli Ambasciatori d'I- 
talia, di Francia e di 
Argentina, l'Ambascia- 
tore di Spagna nel Bel- 
gio e l'Addetto aeronau- 
tico dell'Ambasciata di 
Spagna a Berlino. 

In onore dell'Amba- 
sciatore argentino, A- 
drian, l'associazione del- 
la stampa spagnola ha 
offerto un ricevimento, 
al quale hanno parteci- 
pato giornalisti madrile. 
ni, diplomatici, tra cui 
un rappresentante del- 
l'Ambasciata d'Italia e 
altre persona’ità. Il pre- 
sidente dell’Associazione 
e l’Ambasciatore argen- 
tino si sono scambia! 
vibranti indirizzi riaffer- 
manti la collaborazione 
ispano-argentina nel 
campo spirituale e cul- 
turale. 


* Da Vichy si è avu- 
ta notizia dell'arrivo in 
quella città dell'Amba- 
sciatore tedesco a Pari- 
gi. Otto Abetz, il quale 
è stato ricevuto dal ma- 
resciallo Pétain. In ono- 
re dell'ospite è stata of- 
ferta una co'azione a 
cui sono intervenuti an- 
che i Ministri della Ma- 
rina e della Guerra e 
un rappresentante del 
nuovo Ministro degli E- 
steri Flandin indisposto. 
L'ex Ministro Pierre La- 
val era presente all'u- 
dienza accordata dal 
Marescia'lo - Pétain al- 
l'Ambasciatore germa- 
nico. 


è All'Istituto Italiano per il Medio ed 
Estremo Oriente ha tenuta una conferenza 
il Prof. Hassan, nativo di Lahore, uno dei 
più noti agitatori del movimento nazio- 
nale indiano, profugo in Italia e attual- 
mente residente a Roma. Tema del'a con- 
renza « La situazione nell'India britan- 
nica », Il conferenziere ha descritto i mo- 
ti rivoluzionari per l'indipendenza del- 
l'India in relazione alla situazione odier- 
na. Erano presenti, tra g'i altri, il prin- 
cipe Hussain, cognato dell'ex Re dell'Af- 
ganistan, diversi diplomatici, alcuni rap- 
presentanti dei Ministeri e della Cultura 


Popolare ed altre personalità che hanno 
vivamente applaudito i) conferenziere. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il 24 dicembre, vigilia del Santo Na- 
tale, Pio XII riceve nella Sala det Trono 
il Collegio Cardinalizio e la Prelatura Ro- 
mana per la presentazione deg'i auguri 
Ad un indirizzo dei Cardinal Decano 
che è Granito di Belmonte e conta ben 
novanta anni al 10 del prossimo aprile 
— il Papa risponde con un discorso. 


* In occasione. delle Feste Natalizie il 
Santo Padre ha voluto che giungesse ai 
prigionieri di guerra — dove e come le 


NAVALE-NAPOLI 


possibilità lo consentiva — un segno tan- 
gibile del suo cuore caritatevole. Questo 
provvedimento ha dato motivo a taluno 
di credere. erroneamente, ad un dono del 
Papa a tutti i prigionieri di guerra sparsi 
in tutti i paesi. 


* Presso il Card. Carlo Salotti, Prefetto 
della Sacra Congregazione dei Riti, si è 
tenuta l'adunanza antipreparatoria per 
discutere sui miracoli attribuiti alla inter- 
cessione del Beato Bernardino Realino 
confessore, della Compagnia di Gesù. 


* Venerdì mattina Pio XII ha ricevuto 
cento Mi°iti della Strada che, verso le 
nove, si erano presentati al Portone di 
Bronzo chiedendo di es- 
sere ricevuti. Sebbene 
nulla vi fosse di presta- 
bilito, Pio XII saputo del 
loro insistente desiderio, 
li ha fatti salire e di- 
sporre nella Sala del 
Concistoro dove li ha 
passati in rassegna dan- 
do loro a baciare l'A- 
nello e donandoli di 
una medaglia, 


* Dei lavori di seevo 
che proseguono attiva- 
mente nel sottosuolo 
della Basilica Vaticana 
— attua'mente si fanno 
sotto il grande arco che 
sta fra la Confessione e 
il braccio sinistro della 
Crociera — si è reso 
conto in questi giorni 
l'architetto Giovannoni 
Accademico d'Italia, di 
recente nominato Archi. 
tetto della Fabbrica di 
San Pietro. Dopo | primi 
fortunati assaggi sì è 
addivenuti alla decisio- 
ne del programma mas- 
simo: svuotare cioè tut- 
ti g'i ambienti sotterra- 
nei che stanno fra l'in- 
gresso della Basilica e le 
attuali Grotte fino a tro- 
vare il punto dove sor- 
geva la vecchia facciata. 
Terminati cuindi gli sca 

vi intorno alla Confe: 
sione, essi si dirigeranno 
verso oriente fino a 0l- 
tre due terzi del sotto- 
suolo della Basilica. 


»* Il Tribunale della 
Sacra Penitenzieria Apo- 
stolica che era prima al- 
logato nel Palazzo del 
Sant'Uffizio, si è trasfe- 
rito nei nuovi locali ap- 
positamente sistemati 
nel nuovo Palazzo dei 
Convertendi in via del. 
la Conciliazione, Fanno 
parte del Tribunale o!- 
tre gli uffici propria- 
mente detti, la Sala per 
il Penitenziere Maggio- 
re, quella per gii esami 
dei Penitenzieri delle 
Basiliche Patriarca‘ e 
quella per la sezione 
delle Indulgenze. 


BELLE ARTI 


* A dimostrare co- 
me nell'Italia fascista in 
guerra si lavori in tutti 
i campi, il Gruppo Uni- 
versitari Fascisti « Ugo 
Pepe». di Milano, ha 
ordinato una Mostra di 
pittura e scultura alla 
quale gli Universitari 
partecipano numerosi € 
con buone opere. Parec. 
chi di questi giovani ar- 
tisti sono oramai noti; e 
ricordiamo, tra i pitio- 
ri, per le loro notevoli 
attitudini, Trento Lon. 
garetti dotato di fanta. 
sia e buon gusto al co- 
lore; Antonio Borelli 
particolarmente inclina. 
to alla composizione (sì 
vedano le Bagnanti); 
Piero Maccaferri del 
quale son specialmente 
da vedere certi sotti- 
li e suggestivi disegni; 
Leopoldo Tega la cui 
Composizione è immagi- 
nosa e robusta; e Cor- 
rado A. Selvini che ha 
finezza e sentimento. 
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Ancor meglio, forse, 
si presentano gli sculto. 
ri, alcuni dei quali mo- 
strano in particolare ec- 
cellenti ritratti. Segna. 
liamo la Giannina di 
Romano Rui; l'Ilario di 
Ettore Calvelli; l'Ange- 
lina, così piena di ca- 
rattere, di Enrico Man 
frini; € infine le due te. 
ste Mio zio e Portalup- 
pi chitarrista, che ci e- 
rano già note e sono 
assai pregevoli, di Enri- 
co Mantrini. Due cere 
squisite, per delicatezza 
di visione e sentimento, 
sono quelle di Gianni 
Vigorelli, 

* Di Piero Marussig, 
questa della « Galleria 
del Milione :, in Milano, 
è la prima mostra po- 
stuma, dopo la sala de- 
dicatagli nel 1938 alla 
Biennale Veneziana. 

Vi si vede un buon 
gruppo d'opere, di va- 
ri periodi, dal 1913 al 
1937, le quali dimostra- 
no bene lo sviluppo del. 
l'artista, dal postimpres- 
sionismo giovanile, che 
resiste benissimo al 
tempo ed ancor oggi ci 
appare fresco e poe- 
ticamente compendioso, 
alla compostezza più co- 
struttiva, salda nel ri: 
levo, raffinatamente mo- 
dulata e quasi velluta- 
ta nel colore, degli an- 
ni maturi, In tutta l'o- 
pera, dal principio al- 
fine; un'ammirevo- 
le coerenza e  schiet- 
tezza di sentimento, sem- 
pre umano ed affettuoso. 


Si è inaugurata a 
Milano la Bottega degli 
artisti « Corrente », una 
nuova galleria che si 
propone di mostrare le 
opere recenti di pare: 
chi giovani. 

Renato Blrolli che 
primo vi espone un 
gruppo di notevolissimi 
dipinti, appare in pro- 
gresso e, se mon muti- 
io, certo più maturo e 
insieme più composto e 
quasi placato nella sua 
espressione. Il suo non 
comune talento di colo. 
rista si dispiega con 
una delicatezza d'impa. 
sto e una finezza di pas. 
saggi e una suntuosità 
di toni, che bene tradu- 
cono Una fantasia sere- 
na e un sentimento u- 
manamente affettuoso, 
come in particolare può 
vedersi nel ritratti del- 
la Madre dell'artista e 
di Rosa Birolti, 


* Nel salone della 
« Stampa », a Torino, sì 
è inaugurata la Mostra 
del pittore Giulio Boet. 
to. Il carattere schietta. 
mente piemontese dei 
dipinti esposti dal Boet- 
to, che è un vivacissi- 
mo evocatore di folle 
paesane e di scene ru- 
stiche e provinciali, de. 
sta viva ammirazione 
di pubblico e consenso 
di critici, 

* Ha destato vivo 
rimpianto, la morte av- 
venuta a Roma del pit. 
tore Pietro d'Achiardi, 
Era stato presidente diel- 
l'Accademia dei Virtuosi del Pantheon 
e aveva collaborato all'ordinamento del- 
la Pinacoteca Vaticana. Studioso di sto- 
ria dell'arte, ne teneva cattedra all'Ac- 
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G. I, L. le Eccellenze 
Giuseppe Bottai, Guido 
Buffarini Guidi, Alfre- 
do Guzzoni, Arturo Ric- 
cardi, Francesco Prico- 
lo, Achille Starace e la 
fascista Teresa Menzin. 
ger per j Fasci Femmi- 
nil. 

Della Consulta, pre- 
sieduta dal Segretario 
del P. N. F., fanno 
parte inoltre di dirit- 
to, i fascisti Orfeo Sel 
lani e Alessandro Bona- 
mici, Vice Comandanti 
Generali della G, I. L. 

* Il 22 dicembre il 
Vice Comandante Gene 
rale della G. I. L., Or- 
feo Sellani, ha tenuto 
rapporto a Torino, al 
Vice Comandanti Fede- 
rali, ai Comandanti dei 
reparti maschili e alle 
Comandanti dei reparti 
femminili della G. I. L. 
delle provincie di A- 
lessandria, Aosta, Asti, 
Bergamo, Brescia, Co- 
mo, Cremona, Cuneo, 
Mantova, Milano, Nova 
ra, Pavia, Sondrio, T 
rino, Varese e Vercelli. 

Nello stesso giorno il 
Vice Comandante Gene- 
rale della G. I. L, A- 
lessandro Bonamici, ha 
tenuto rapporto a Na- 
poli. ai Vice Comandai 
ti Federali, ai Coman- 
danti dei reparti maschi. 
li e alle Comandanti dei 
reparti femminili della 
G I. L. delle provincie 
di Avellino, Bari, Bene- 
vento, Brindisi, Campo. 
basso, Foggia, Lecce, 
Matera, Napoli, Poten- 
za, Salerno e Taranto. 

* In memoria di Ar- 
naldo Mussolini, spiri. 
to anticipatore, esempio 
fulgido di fede, di fer- 
mezza e di bontà, la 
cui morte immatura ha 
lasciato nel cuore di 
tutti gli italiani un ri- 
cordo incancellabile, so- 
no stati celebrati auste. 
ri riti in tutta Italia, 

‘A Roma, è stata ci 
lebrata una Messa in 
suffragio dell'indimenti- 
cabile scomparso, pres- 
so il Comando Generale 
della G. I. L, al Foro 
Mussolini. 

Al sacro rito hanno 
presenziato il Segretario 
€ i Vice Segretari del 
Partito e il Direttorio 
Nazionale del P.NF 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Prospettive per l’in- 
dustria zolfifera italiana 
Lo zolfo, minerale per 
molteplici ragioni neces- 
sario a varie industrie, 
è di esclusiva produzio- 
ne di pochi Paesi. 

In Europa il maggior 
produttore di zolfo è 
l'Italia, mentre negli al- 
tri continenti notevoli 
giacimenti di zolfo si 
trovano negli Stati Uni. 
ti e nel Giappone. 

Fino allo scoppio del- 
l'attuale conflitto lo zol- 
fo americano, aveva 
svolto, in tna ventenna- 
le campagna, una tei 


1878 


cademia romana, Tra le ultime sue ope- 
re van ricordati i cartoni per 1 mosaici 
che orneranno le pareti e la volta della 
tomba di Pio XI nelle Grotte Vaticane. 
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* Sono stati nominati componenti la 
Consulta del Comando Generale della 


bile concorrenza allo 
zolfo italiano, a base di 
riduzione di prezzi, fino a giungere ad un 
vero e proprio dumping. Oggi che la guer- 
ra ha completamente paralizzato i traf- 
fici marittimi, anche gli zoli del Texas 


e della Luisiana non trovano più possi- 
bilità di raggiungere i mercati europei. 

Ne deriva che l'Europa per coprire il 
suo fabbisogno di zolfo dovrà necessa- 
riamente rivolgersi all'Italia, unica pro- 
duttrice di questo prezioso minerale. 

Una nuova promettente fase di sviluppo 
si apre quindi per l'industria zolfifera ita- 
liana, che grazie alla previdenza del Go- 
verno Fascista ed all'opera di assistenza 
svolta in suo favore dal Banco di Sicilia, 
ha potuto nettamente superare la crisi che 
per qualche anno ha minacciata la sua 
esistenza 

La produzione che nel 1936 era stata di 
326 mila tonnellate, è così progressiva 
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mente salita a tonn. 340 mila nel 1937, 
tonn. 377 mila nel 1938 ed a notevoli mag- 
giori cifre in questi ultimi due anni. 

Oggi che la situazione è diventata per 
noi favorevole, bisogna svolgere una te- 
nace ed intelligente opera di penetrazione 
e di affermazione del nostro prodotto sui 
vari mercati esteri vicini e lontani, fa- 
cendo sì che la vittoria delle Potenze 
dell'Asse trovi già il nostro zolfo bene 
accetto su tutti i mercati esteri, non già 
per le contingenti favorevoli condizioni 
del momento, ma per una previdente e 
duratura opera di affermazione e di pe- 
netrazione. 


* La produzione della vite nel 1940. 
In questi ultimi tempi l'Istituto Intern 
zionale d'Agricoltura ha ricevuto infor- 
mazioni che permettono, malgrado le at- 
tuali circostanze, stimare con sufficiente 
approssimazione la produzione delle vit 
durante il 1940, nella maggior parte dei 
paesi vinicoli. In generale Je condizioni 
sono state sfavorevoli. Le prospettive s0- 
no dunque cattive per quanto riguarda 
la quantità e la qualità dell'uva. 

In Italia Je condizioni meteorologiche 
sfavorevoli e specialmente le gelate, han- 
no sensibilmente nociuto alle piante in 
molte regioni. La produzione del vino è 
stata prevista di soli 3 milioni di ettoli- 

tri, contro 38 milioni in 
media durante il periodo 
1934-38. Per la Francia la 
produzione del vino si sti 
ma leggermente inferiore 
a quella del 1939 che fu 
abbondante. Secondo in. 
formazioni uffcia‘i nella 
Spagna soltanto poche re- 
gioni, come la Catalogna, 
Valenza e Castellon, si so- 
no salvate da un raccolto 
disastroso; nella Mancia 
gli attacchi di peronospe. 
ta e di Oidio hanno qui 
si distrutti i raccolti. In 
genera'e | rendimenti so- 
no bassissimi. I risultati 
della campagna viticola 
sono anche molto scarsi 
nel Portoga'lo e la produ- 
zione di vino è stimata 
uguale a circa la metà di 
quel'a del 1939, che fu 
quasi media. 

I paesi danublani hanno 
avuto un raccolto sensibil- 
mente inferiore alla me- 
dia a causa delle piogge, 
delle gelate e delle ma- 
lattie. La produzione della 
vite è particolarmente 
scarsa in Romania, verso 
la metà di novembre si 
prevedeva una produzione 
di appena 2 milioni di et- 
tolitri di vino. In Bulgari 
l'Oidio ha compromesso 
seriamente ll raccolto, 
mentre in Ungheria la 
grandine, }e piogge, il 
tempo freddo e umido 
hanno ostacolato 1 lavori 
la produzione di mosto è 
bassissima e scadente, In 
Jugoslavia le prospettive 
della produzione sono 
molto cattive, specialmen. 
te per quanto riguarda le 
regioni del nord. ° Paesi 
dell'Europa centra'e han- 
no ottenuto risultati irre- 
golari, ma in generale i 
rendimenti sono bassi. 
Nell'Unione Sovietica e nell'Africa dei 
Nord i risultati si stimano buoni. 

Negli Stati Uniti la produzione di uva, 
secondo le più recenti valutazioni, è di 
ventidue milioni e 900.000 quintali ‘e cioè 
leggermente di sopra della produzione del 
1939. 

Gli elementi statistici mancano per qua- 
si tutti | paesi ma nel complesso le noti- 
zie raccolte danno tuttavia l'impressione 
di una produzione di vino nettamente de- 
ficiente nella quasi totalità del paesi con- 
siderati. 

Negli Stati Uniti la produzione di uva, 
secondo le più recenti valutazioni, è di 
ventidue milioni e 900.000 quintali 'e cloè 
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leggermente di sopra del. 
la produzione del 1939. 

Gli elementi statistici 
mancano per quasi tutti i 
paesi ma nel complesso le 
notizie raccolte danno tut- 
tavia l'impressione di una 
produzione di vino netta- 
mente deficente nella qua. 
si totalità dei pasi consi- 
derati. 


* I Titoli di Stato dal 

jorno della dichiarazione 

guerra dell'Italia ad oggi hanno regi- 
strato aumenti più che significativi (il 
Redimibile 3,50% da L, 64,30 a L. 74,05: 
i Buoni del Tesoro 5% 1944 da L, 94,40 a 
L. 98,87). 

‘Questo ci sembra pertanto l'aspetto più 
soddisfacente ed insieme più significati- 
vo del mercato in questo eccezionale pe- 
riodo storico. L'interessamento largo, cre- 
scente e continuo dei risparmiatori per 
ogni categoria di valori italiani, di Stato 
0 meno, in un periodo come l’attuale den- 
so di avvenimenti, costituisce un fatto 
di eccezionale portata che non solo tor- 
na ad onore della finanza del Regime ma 
che testimonia chiaramente al mondo 
l'incrollabile fiducia degli italiani nel- 
la totale vittoria finale in questa dura 
guerra. 


* L'andamento della circolazione mo- 
netaria mondiale. Sulla base dei dati sta- 
tistici finora pubblicati, 
risulta che l'andamento 
della guerra non ha avuto 
alcuna notevole influenza 
sulla circolazione mone- 
taria del vari Paesi. Gli 
aumenti percentuali. fra il 
dicembre 1938 e il giugno 
1940, hanno avuto un'o- 
sel'lazione che va da un 
minimo del 14% per gli 
Stati Uniti ad un massimo 
del 76% per la Jugosla- 
via, 

Avuto riguardo poi alle 
quantità assolute della cir- 
colazione monetaria e- 
spressa in mi'ioni di unità 
nazionali dei rispettivi 
Paesi, si rileva quest'an- 
damento: Germania da 
12.755,0 nel dicembre 1939 
È 13.674 nel giugno 1940, 
Gran Bretagna da 5546 
a 602,1, Francia da 
151,3 a 170,8, Stati Uniti 
da 7.598,0 a 7.847,0, Sviz- 
zera da 2.050,0 a 2.558,0, 
Svezia da 1.422, a_1.478,0, 
Belgio da 27.994 a 33.451,0, 
Olanda da 1.152,0 a 1,219,0, 
Jugoslavia da 9.698,0 a 
12.210,0, Grecia da 9.454,0 
a 11,4750. Come si vede 
lo sforzo dei vari paesi 
belligeranti e di quelli che 
risentono dalle ripercus- 
sioni dell'attuale conflitto, 
entro certi limiti è stato 
coronato da successo. 


* La produzione mon- 
diale della caseina, È ni 
to che la cuseina ha ac- 
quistato un'importanza ec- 
cezionale sul nostro mer- 
cato, dopo il suo impiego 
come materia prima per 
produzione del lanital, il 
tessile autarchico che l'I- 
talia fascista ha realizzato 
da alcuni anni per vo!ontà 
del Duce, appaiono quindi 
interessanti i dati statisti- 
ci relativi alla esportazio- 
ne mondiale. Nel 1938 ul- 
timo anno di cui si cono- 
scono i dati — il Paese 
che ha esportato una 
maggiore quantità di ca- 
seina è l'Argentina con 
q. 133.520, seguita dalla 
Francia con q. 93.998, e 
poi dall'Olanda con q. 21 
mila 180, dalla Nuova Ze- 
landa con q. 21.034, dalla 
Norvegia con q. 10.263, 
dalla Danimarca con q. 
7.643, dall'Austria con q. 
6476: dalla Germania con 
q. 4172, dall'India con 
q: 3.414 e da altri mercati 
per minore entità, 

È da osservare che l'Ar- 
gentina, principale paese 
produttore di caseina, ha 
visto ridurre sensibilmen- 
te l'esportazione di questa 
materia prima: da 230,380 
quintali nel 1933 si è pas- 
sati a 170.640 q.li nel 1935 
per toccare nel 1938 i 
133.520 q.li. Le esportazio- 
ni di caseina dalla Fran- 
cia, a differenza da quella 
argentina, hanno segnato 
uno sviluppo nel 1935. In- 
fatti in tale anno sj sono 
esportati qli 118.246 di 
caseina contro q.li 95.073 
del 1933. Dopo questa leg- 
gera ripresa il quantita- 
tivo di caseina esportata 
si riduce a 93.998 q.li nel 
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le esportazioni di caseina 
nel 1935 rispetto al 1933, 
sì è avuta una contrazione 
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del 15 per cento nel 1938, 

11 fabbisogno di caseina per la prod 
zione del lanital in Italia è stato soddi- 
sfatto, sia con la produzione nazionale, 
sia con quantitativi d'importazione. A tut- 
to il 31 dicembre 1939 mentre la produ- 
zione italiana di caseina era di kg. 4 mi. 
lioni 587.536, il quantitativo di lanital 
prodotto era di kg. 6.067.000. La defi- 
cienza di materia prima è stata colmata 
importando a tutto il 1939 kg. 3.743.626 
di caseina, di cui kg. 3.302.323 dall'Olan- 
da e kg. 441.303 dalla Danimarca, 


* La prossima riunione di un comitato 
di alta moda italo-tedesco. Nel recente 
incontro degli industriali italiani e tede- 
schi del settore dell'abbigliamento, che 
ha portato alla conclusione di importanti 
accordi di carattere economico, destinati 
ad intensificare le correnti di scambio tra 
le Potenze dell'Asse, è stato preso in esa- 
me anche un vasto programma concer- 
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nente la comune azione che | due Paesi 
si propongono di svolgere nel campo del. 
l'Alta Moda, 

A tale riguardo nel prossimo mese di 
gennaio, avrà luogo la prima riunione del 
Comitato di Alta Moda italo-tedesca, ap- 
positamente costituito, 
sare le direttive per 1' 
programma, che ispirato alla più stretta 
collaborazione tecnica ed economica, var- 
rà ad assicurare alle Potenze dell'Asse la 
netta affermazione della loro comune pro- 
duzione sui mercati europei. A questi 
maggiori compiti le categorie dell’Indu- 
stria Italiana dell’abbigliamento sono pre- 
parate mercé l'attività dell'Ente Nazio- 
nale della Moda, che da tempo, nel qua- 
dro dell’autarchia nazionale dirige e coor- 
dina gli sforzi delle categorie stesse în vi- 
sta delle nuove possibilità offerte alla mo- 
da italiana su molti importanti mercati. 


* La valorizzazione economica della 
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Transilvania, Le possibili. 
tà della produzione agri- 
cola e mineraria della 
Transilvania impongono 
vasti compiti all'Ungheria, 
che ha già stanziato forti 
somme per la valorizza- 
zione economica della re- 
gione. È noto che con 
l'annessione della Transil- 
vania l'Ungheria ha arric- 
chito del 71 per cento il 
suo patrimonio forestale. 
Ad assicurare l'integrale 
avvaloramento del nuovo territorio. l'Un- 
gheria dovrà soprattutto provvedere in 
Transilvania allo sviluppo della rete stra- 
dale ed alla costruzione delle ferrovie. 
Per far fronte al relativo programma, i 
capitali necessari saranno formati con 
prestiti sottoscritti in maggioranza da 
parte dei piccoli risparmiatori. 


* Il commercio estero della Spagna. Le 
statistiche ufficiali del commercio estero 
della Spagna dall'aprile al dicembre del 
1939 — le prime pubblicate dopo la guer- 
ra civile — danno un valore complessivo 
di 582 milioni di pesetas oro, pari a cir- 
ca un miliardo e 750 milioni di pesetas 
correnti. Il passivo risulta di 103 milioni 
di pesetas oro, per la massima parte do- 
vuti ad eccezionali importazioni di gra- 
no argentino non compensate da contro- 
partite in merci spagnole. 

Nell'importazione si rileva un notevo- 
le aumento delle importazioni alimentari. 
e una considerevolissim: 
contrazione delle importa 
zioni di materie prime e 
prodotti finiti. Nell'espor- 
tazione si nota un sensi- 
bile declino delle vendite 
di prodotti finiti (dal 17.39 
per cento al 9,77% della 
totale esportazione) ed una 
maggiore esportazione, in 
proporzione, di materie 
prime (dal 18,51% al 
29,91 %) resa indispensa- 
bile dal bisogno di realiz- 
zazione ad ogni costo di 
valuta per gli acquisti di 
altre materie prime e ge- 
neri alimentari di primis. 
sima necessità. 


* Il rafforzamento della 
disciplina dei consumi e 
l'opportunità di adeguate 
rilevazioni statistiche, Il 
deliberato accentramento 
dei servizi per l’alimenta- 
zione delle. Forze Armate 
e della popolazione civile 
presso il Ministero dell'A- 
gricoltura e Foreste segna 
un passo notevole sulla 
via di una sempre più ef- 
ficiente organizzazione 
della distribuzione dei ge- 
neri sottoposti a raziona- 
mento e in generale degli 
altri generi di consumo 
di prima necessità. L'uni- 
tà di comando in questa 
materia s'imponeva in 
modo manifesto e come in 
altre circostanze spetta al 
partito il merito di aver 
preso l'iniziativa dell'im- 
poriante decisione che a- 
vrà sicuri benefici riflessi 
sul mercato e sui consu- 
matori. Ma affinché i van. 
taggi che sono indubbia- 
mente insiti nella disposi- 
zione del Duce si tradu- 
cano sollecitamente in 
realtà è indispensabile che 
l'organo competente pro- 
ceda con decisa ponder: 
tezza all'esercizio delle 
sue attribuzioni nulla la- 
sciando nell’indetermina- 
tezza e tutto regolando 
nel complesso meccanismo 
che s'inserisce tra la pro- 
duzione e il consumo. 
Questo compito richiede 
la conoscenza di alcuni 
essenziali elementi quan. 
titativi tanto sul fabbiso- 
gno globale della Nazione 
quanto sul fabbisogno 
delle diverse circoscrizioni 
provinciali e commerciali. 
È dire fabbisogno significa 
conoscere non solo la pro- 
duzione ma il movimento 
delle merci e derrate e la 
consistenza delle scorte 
presso gli ammassi e gli 
altri centri di distribuzio- 
ne. Queste ed altre esi- 
genze non potranno mai 
essere soddisfatte finché 
non si addivenga ad inse- 
rire gli organi di rileva- 
zione statistica nel sistema 
regolatore . dell'economia 
nazionale. è ben vero che 
qualche cosa è stata fatta 
in questo senso ma si trat- 
ta più che altro di spora- 
diche seppure importanti 
iniziative di, singoli enti 

prese 
nella stretta di soddisfare 
‘ad impellenti e ponderose 
operazioni di accertamen. 
to come si è verificato nel 
caso della rilevazione del- 
la consistenza del bestia- 
me bovino. Oltre che nel 
settore dei generi alimen- 
tari l'intervento di un or- 
gano centrale di rilevazio» 
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ne statistica — che non può non essere 
in ragione delle sue funzioni istituzionali 
l'Istituto Centrale di Statistica — s'im- 
pone anche negli altri settori del consu 
mo e in quello della distribuzione delle 
materie prime e ausiliarie all'industria e 
all'agricoltura. Circa la rilevazione delle 
scorte si è avuta notizia di iniziative pre- 
se in particolare nel settore dei tessili 
dalle organizzazioni sindacali interessate. 
Ma quale seguito e quale esito hanno 
avuto queste rilevazioni? Con quall cri- 
teri tecnici sono state esse eseguite e 


quale ne è correlativamente ìl valore 
strumentale dei risultati? D'altra parte si 
tratta di fenomeni continuamente varia- 
bili nel corso del tempo e che richiedo: 
rilevazioni non solo sufficientemente pri 
cise e corrette dal punto di vista tecnico 
ma anche sistematiche e di rapida elabi 
razione. Per soddisfare a tutte queste i 
calzanti esigenze non basta la volontà 
delle singole organizzazioni che hanno 
anche altri importanti problemi da affron. 
tare. È poi da rilevare che queste stat 
stiche eseguite dalle organizzazioni si 
dacali di categoria necessariamente dan- 
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no una cognizione limitata dei fenomeni 
in quanto non possono tener conto di 
quanto si verifica nelle fasi precedenti o 
successive a quella oggetto di ciascuna 
rilevazione specifica, 

Ad esempio una rilevazione delle scor- 
te in una determinata fase della distri- 
buzione non può in sé stessa formare 
una base di valutazione di determinati 
provvedimenti se non è integrata almeno 
dalla analoga rilevazione delle scorte esi- 
stenti alla stessa data presso | produttori 
€ gli altri anelli della distribuzione, I 

soddisfacenti risultati del- 
le rilevazioni eseguite da 
qualche organizzazione 
nel proprio settore spe- 
cifico dimostrano la pos- 
sibilità di estendere tall 
rilevazioni e di renderle 
periodiche, così da' con- 
sentire a chi dirige in 
questo periodo l’econo- 
mia. nazionale, di cono- 
scere tempestivamente il 
polso della Nazione, con 
la esatta percezione dei 
problemi che interessano 
il suo fecondo lavoro. 


* La notizia della co- 
stituzione di una grande 
fabbrica di fibre  artifi- 
ciali in Finlandia, da noi 
data in questa stessa ru- 
brica nel n. 48 dell'Ilu- 
strazione Italiana, diceva 
trattarsi di «seta artif- 
clale, di fibre artificiali. 
di cellofan ecc.», Per 
quanto superfluo, voglia. 
mo ora chiarire che la 
definizione seta artificiale 
è caduta per un errore 
di traduzione del conte- 
sto della notizia ricevuta 
per radio, essendo noto 
che la denominazione seta 
è riservata ai prodotti e 
sottoprodotti del bozzolo. 


ATTUALITA 
SCIENTIFICA 


* Un lettore, prenden- 
do lo spunto da un ar- 
gomento recentemente qui 
trattato, vorrebbe avere 
più chiara l'idea del per- 
ché tanto ci si affanna a 
fabbricare benzine da ae- 
roplano con alto « nume. 
ro di ottano » e vorrebbe 
anzi sapere a che cosa 
precisamente si riferisce 
una così astrusa Jocuzio- 
ne: poiché l'argomento è 
di interesse generale e può darsi che altri 
lettori sentano con piacere le spiegazioni. 
abbiamo pensato di dar risposta qui, a 
tali quesiti. Dunque è anzitutto da far 
notare che le benzine normali non posso- 
no sopportare elevate pressioni di com- 
pressione senza accendersi spontaneamen- 
te: tanto per fare un esempio pratico, ba- 
sti accennare che in un motore a scoppio 
non conviene oltrepassare la pressione di 
compressione (della miscela aspirata) di 6 
© al massimo 7 atmosfere, poiché al di là 
si va incontro al pericolo dell'autoaeccen- 
sione, provocata la quale il motore non 
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può funzionare rego. 
larmente. Poiché il 
rendimento di un mo- 
tore a scoppio è lega- 
to alla pressione di 
compressione, che a 
sua volta induce una 
determinata pressione 
di scoppio, ne scende 
in modo lampante che 
potendo fare uso di 
benzine atte a soppor- 
tare elevate pressioni 
di compressione, | 
rendimenti (e quindi 
i consumi unitari) sì 
avvantaggeranno sen. 
z'altro, in misura di- 
pendente dal maggior 
valore della pressione 
finale di compressione 
effettivamente toccato, 
Già nelle automobili 
moderne -— a parte 
quelle da corsa — si 
tende a realizzare cicli 
termici con elevate 


sero" in commercio Vi siete sempre privati del piacere di girare dei 
” filmi” perchè ciò vi è parso troppo costoso? 


Il Cine 


vero che in commercio 
si trovano le benzine 
solite e quelle cosid- 
dette speciali, ossia 
meno autoinfiammabili 


tutti vediamo le due 
serie di colonnette di. ng.» 
stributrici. di benzina Kodak "8 

— ma in casi specia 


in qualsiasi chiosco Sappiate che ciò non è affatto vero. 


costa soltanto come un 


e gegnatamente in a: normale apparecchio fotografico e im- 


viazione, la ricerca di 


benzine ad elevatissi. . e . e 
mo potere ‘inintam: piega un film che vi permette di pren- 


mabile colla pressione 


ie o n: dere delle scene di vita, di movimento, 


vera tecnica, che è to- 
sto sorta anche perché 


la fabbricazione indu- di colore, della durata di proiezione di 


striale potesse dare 


dotti lente a- . . 
Gatti agi scopi prets* 12 secondi ciascuna; e che costano 


si: qui si ha infatti bi. 
sogno di costruire mo. 
tori funzionanti ad al- 
ti valorì di pressione, 
onde ridurre 1 consu 
mi e di conseguenza 
aumentare — a parità 
di carico e di scorta 
— l'autonomia del ve- 
livo!o. Quanto poi al 
«numero di ottano » 
la vera splegazione e- 
sula dal carattere. di 
questa rubrica e si 
sappia che si tratta in 
certo modo di una 
scala di misura che 
termina a 100 il che 
significa che il «nu- 
mero di ottano 100 » è 
il massimo indice di 
resistenza al'autoac- 
censione per una ben- 
zina: pertanto a se- 
conda che una data 
benzina è più o meno 
con «indice di otta- 
no » prossima a 100 sì 
può stabilire quale può 
essere il suo potere di 
resistenza come sopra 
spiegato. Oggidì sì ri- 
chiedono per l'avia- 
zione delle benzine 
con almeno 83 di «nu. 
mero di ottano» e sic- 
come il trattamento 
del grezzi italiani (di 
provenienza albanese) 
coi normali processi 
non permetteva di su- 
perare il numero 70, sì 
ricorse all’idrogena- 
zione (e qui una scel- 
ta schiera di tecnici 
ita‘iani ha veramente 
saputo farsi strada con 
studi originali razio- 
nalmente industrializ- 
zati) così da poter da- 
re alla nazione, quali. 
tativamente e quanti- 
tativamente il prezio- 
so carburante che la 
nostra arma aerea ri- 
chiede per le sue a- 
zioni. E del resto que- 
sta nuova tecnica non 
è affatto cosa del momento, poiché è 
certo che l'industria delle benzine anti- 
detonanti avrà un grande sviluppo anche 
in tempo di pace per quell’automobili- 
smo civile che senza dubbio si sarà per- 
fezionato, e ciò tanto più per la necessità 
di diminuire i consumi, il che appunto sì 
ottiene costruendo motori più « compres- 
si» alimentati con tali benzine speciali. 
E giacché siamo in tema di riduzione di 


soltanto quanto comuni fotografie. 


Il costo del film Cine Kodak ”Otto” 
perciò gratuitamente dagli esperti dei laboratori Kodak in Italia e fuori. 


consumi vogliamo aggiungere qualche al- 
tra notizia di attualità, che per adesso 
riguarda strettamente l'aviazione. Si è ac- 
cennato altra volta che al posto dell'at- 
tua'e carburatore si è pensato di colloca- 
re delle pompette di iniezione onde ave- 
re il vantaggio di « dosare » con metico- 
losità il combustibile da inviare nel ci- 
lindro ed evitare così sprechi ed abbon- 
danti — quanto inutili — consumi: eb- 


Ciò che domani avrà un valore inestimabile 
costa 0991 così poco, con un 


una delle nostre Filiali od un buon rivenditore dell'articolo. 


include lo sviluppo, che viene eseguito 


bene, anche in Italia questi studi hanno 
già dato ottimo esito, ed in Germania so- 
no comuni oramai le applicazioni ai veli- 
voli. Per quanto segreta, la nuova tecni- 
ca è trapelata in occasione dell’abbatti- 
mento in Scozia di un bimotore da bom. 
bardamento tedesco, cosicché è stato pos- 
sibile agli inglesi di prender visione — 
pubblicando poi tutti i dati ricavati — 
dei nuovi ordegni d'iniezione. Risulta 


Chiedete senza impegno una dimo- 
strazione Cine Kodak “Otto, nonchè 
il listino prezzi di tutti gli apparecchi Cine Kodak, presso 


quindi che in Germa- 
nia si montano cor. 
rentemente i motori 
dei bombardieri con 
pompette  d'inlezione, 
per quanto non sia 
qui il caso di adden- 
trarcì nelle deserizio. 
ni, basti dire che con 
questo sistema il con- 
sumo scende notevol- 
mente rispetto all’ali- 
mentazione con carbu- 
ratore e così, tenendo 
presente la riduzione 
derivante dall'uso -di 
benzine antidetonanti 
(fino a 87 di numero 
di ottano) e quella re- 
lativa all'impiego del- 
le pompette, sì può di- 
re di essere quasi al- 
lo stesso livello di bas- 
so consumo che anco- 
ra pochi anni fa si 
pensava di poter rag- 
giungere soltanto con 
motori Diesel. cosa pe- 
rò_ poi praticamente 
difficile da sfruttare 
perché tali motori pe- 
sano sempre assai di 
più dei motori a scop- 
pio di pari potenza. 
Come si vede, siamo 
in presenza di novità 
di grande peso, in 
campo motoristico, e 
visti tutti questi buo- 
ni risultati, già si pen- 
sa di approfittarne per 
l’automobilismo in ge- 
nere: di quanto si po- 
trà a tal riguardo fa- 
re, diremo in altra oc- 
casione. 


* Nei treni di gran. 
de conforto, si svilup- 
pa la tendenza ad in- 
stallare impianti auto- 
nomi di illuminazione 
dei veicoli: si tratta 
di sistemare una dina- 
mo che viene azionata 
mediante cinghie o ca- 
fena dalla sala delle 
ruote, la quale prov- 
vede alla carica con- 
tinua della batteria di 
accumulatori predispo- 
sta per l'illuminazione 
del treno, ll che dà 
il vantaggio di non a- 
ver noie nella verifi- 
ca dello stato di ca- 
rica delle batterie stes- 
se in quanto che la 
tensione di alimenta- 
zione delle Jampade 
è sempre costante. Un 
apposito circuito di 
regolazione disinseri- 
sce la dinamo dalla 
batteria quando questa 
è carica e fino a quan- 
do la sua tensione to- 
ta'e sì mantiene entro 
un dato intervallo, e 
provvede inoltre a far 
SÌ che la dinamo stes. 
sa alimenti la rete nel 
caso di guasto a qual- 
che elemento, il che 
porterebbe all'abbula- 
mento del treno, Uno 
dei problemi tecnici 
più importanti da ri- 
Solvere é stato quello 
della tensione delle di- 
namo in rapporto alle 
velocità; praticamente 
si è potuto ottenere la 
costanza della tensione 
entro limiti larghissi. 
mi, ossia da 35 a 180 
chilometri all'ora di 
velocità del treno. In 
Italia il sistema si e- 
stende date le sue ot- 
time prerogative e do- 
po che le Ferrovie 
hanno eseguito prove 
comparative rigorosa. 
mente condotte: ad e- 
sempio si sono stabi- 
iti vari casi, come quello dei treni ve- 
loci senza fermate, partendo con batteria 
carica, oppure quello dei treni accelerati, 
partendo con batteria scarica, ed ancora 
quello dei treni velocissimi (rapidi) con 
batteria esclusa, ed in ogni caso i risul- 
tati sono stati conformi alle necessità del 
servizio, e soprattutto mai si ebbero so- 
vratensioni tali da bruciare le lampadine 
anzitempo. 
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Calycanthus Adam 


live 


ADAM 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


* È possibile coltivare il genio? Questa 
curiosa domanda ci viene rivolta da un 
nostro lettore il quale evidentemente sì ri- 
ferisce alle numerose dispute sorte tempo 
fa. specie in America, nel mondo degli 
eugenisti, dispute culminate nel famoso 
bambino ectogenico di Haldane. 

Il bambino ectogenico sarebbe, per così 
dire, un bambino teorico sviluppato in la 
boratorio, partendo addirittura da una cel- 
lula femminile fecondata. Come è infinita 
mente îriste pensare 4 questo esserino, 
sia pure teorico, infelicemente cresciuto 
in vasi di vetro, magari alla luce del rag- 
gi ultravioletti che dovrebbero tenergii 
luogo del sorriso materno 

Ma poiché il genio è «duello che noi 
chiamiamo una mutazione, cioè una im- 
provvisa variazione della normalità, nes 
suno può sperare di arrivare a raggiun- 
gere tale scopo con la cultura in vitro. 
Tuttavia, secondo gli eugenisti, si potrebbe 
almeno coltivare l'uomo in vista delle sue 
qualità normali 

L'influenza delle crisi economiche sulla 
natalità è quasi sempre sensibile. Così du- 
rante la crisì economica del 1931-33 si eb- 
be anche in Italia una notevole diminu- 
zione di matrimoni, con conseguente con- 
trazione delle nascite, le qua'i si ridu 
ro da 1.268.000 nell'anno 1931 a circa 9 
mila negli anni immediatamente seguenti. 

Il ritmo pressoché invariato nell'aumen- 
to della popo'azione, verificatosi anche în 
quegli anni, è dovuto alla decrescenza 
della mortalità. Prospettiva tutt'altro che 
lieta in quanto un incremento di tal ge- 
nere rifletterebbe un invecchiamento del- 
la popolazione. 

Ed eccoci ad una serie di massime e 
sentenze di sapienza classica: Post mortem 
nulla voluptas, dopo morte, nessun pia: 


Ing. E. WEDBER&OC. 
Vidi Petrarca, 24 - MILANO 


° VIA G.TOM MASINI, 16 * PARMA (ava 


cere. È una massima d'intonazione goliar- 
dica. Sardanapalo, personaggio leggenda 
rio, di cui la tradizione classica fa un ri 
di Assiria vissuto 800 anni avanti Cristo e 
rimasto il tipo del perfetto gaudente, a- 
vrebbe detto: « Edamus, bibamus, gaudea- 
mus; post mortem, nulla voluptas. A lui 
dunque risalirebbe la paternità di tale 
massima tanto lontana dalla nostra sensi- 
bilità di gente che ama informare la vita 
a ben più alti e nobili sentimenti 

I goliardi, nel Medioevo fecero loro qui 
sta frase con lievi varianti 

Di ben altra saggezza è la massima di 
Seneca: Stultitia est timore mortis mori 
cioè è pazzia morire per paura della 
morte. 

Chi ha detto: Homo solitarius aut deus 
aut bestia? Fu Aristotele nel Libro I del 
suo Trattato del governi. E vuol dire 
l'uomo solitario o è un Dio o è una bi 
stia. Nunc est bibendum. Ora è tempo di 
bere. Sono le parole con le quali Orazio 
inizia l'Ode che inneggia alla vittoria di 
Azio, origine dell'impero di Augusto. Qu 
ste medesime parole vengono talvolta us: 
te ai di nostri quale frase augurale in oc- 
casione di simposii 

Cassandra inascoltata. Dicesi di persona 
che consiglia e prevede bene, ma alla qua- 
le purtroppo non si vuol dare ascolto. Lo- 
cuzione che trae origine da Cassandra, fi- 
glia di Priamo, profetessa cui Apollo, pel 
negato amore, aveva condannata a non 
essere mai, creduta 

Parlare in punta di forchetta, vuol dire 
‘e con esagerata affettazione di scel- 

è immagine tolta dal soverchio 
acume o dalla delicatezza che richiede jl 
maneggiar cosa che si regge sopra una 
punta. In altre parole è un traslato dal 
modo prezioso di mangiare a quello pre- 
zioso di parlare. 


la stilegrafica 
di classe 


TORIND 
SETTIMO” 


rrocuzione PA GLIERO 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Parlar male di Ga- 
ribaldi, invece è lo- 
cuzione burlesca pro- 
pria del Milanese. Essa 
si collega al personag- 
gio ferravi'l'ano di Te. 
coppa, famigerato 
scansafatiche e mac- 
chietta popolare il 
quale, d'accordo con 
due compari insegna 
a un sempliciotto che 
cosa è' il socialism 
cioè una fraterna di- 
visione del denaro che 
non possiede, E per 
capacitare a suo van- 
taggio il villano che 
ne capisce poco, glie. 
ne dà un interessato 
esempio prendendogli 
amichevolmente il de- 
naro che questi pos 
siede e fraternaniente 
dividendolo in parti 
uguali. Come pol il 
sempliciotto non vuole 
laselarlo partire col 
denaro trafugatogli, 
Tecoppa, per diverge- 
re l'attenzione da sé 
€ richiamare sul di- 
sgraziato l'ira delle 
persone . accorse in 
aluto dello stesso, av- 
verte che la rissa ha 
origine. perché quel 
bifolco ha parlato ma- 
le di Garibaldi, che 
era l'idolo delle folle. 
Onde jl malcapitato 
resta col danno e ie 
busse degli indignati 
presenti. 

Timeo Danaos ut 
dona ferentes: temo | 
greci “anche quando 
recano doni. è Virgi. 
lio che l'ha detto, nel- 
l'Eneide, Il dono in- 
fatti fu ‘il famoso ca- 
vallo di Troia, dal cui 
ventre. uscirono | 
guerrieri che distrus- 
sero la città, Dicesai 
nostri giorni di inte- 
resseti è sospetti. he- 
nefici. 


indulus è un cu- 
mo pesce le 
cui uova, messe iti ac: 
qua salata, si svilup> 
pano fino a dare nor- 
malmente luogo. alla 
fuoruscita ‘della; larva, 

Normalmente questo 
pesce ha due occhi, 
uno per parte; ma se 
all'acqua in cui vive 
si aggiunge del cloru- 
ro dî magnesio, allo- 
ra il fundulus si svi- 
luppa con un solo, 
gros'o occhio centra- 
le. È uno degli ani- 
mali più frequente- 
mente citato dai na- 
turalisti per dimostra. 
re come le condizioni 
ambientali abbiano 
grande influenza sul- 
le trasformazioni di 
certi enimali. 


SPORT 


* Durante una re- 
cente visita a Roma 
l'Eccellenza von 
Tschammer und Osten, 
capo dello sport del 
Reich, ha fatto alla 
stampa interessanti di. 
chiarazioni sull'orien. 
tamento dello spori 
dell'Asse e l’organiz- 
zazione sportiva înt 
nazionale, Egli fra al- 
tro ha detto: 

= Per quanto riguar. 
da le molte Federazio. 
ni internazionali vi 
sono molti problemi 
che sì svilupperanno e 
risolveranno gradual- 
mente în un prossimo 
avvenire. Certo è che 
anche nello sport vo- 
gliamo costruire un 
sistema di più elta 
giustizia per tuti 
l'assetto che sarà da 
to dell'Asse al movi- 
mento sportivo inter- 
nazionale terrà molto 
conto del'a capacità 
tecnica dei nuovi di- 
rigenti e riuscirà sen- 
za dubbio gradito a 
tutie le Nazioni. Evi- 
dentemente però vi 
sarà un «ringiovani- 
mento », nella dire- 
zione dello sport in- 
ternazionale, e quanto 
dico per le Federazio- 
ni esprimo anche il 
mio concetto per il 
Comitato Olimpico in- 
ternazionale che ha 
bisogno di riforme e 
di più dinamica gio- 
vinezza, Siamo tutti 
desiderosi, special. 
mente noi italiani e 
tedeschi, di vedere 
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ORA, egli può nutrirsi senza 
affaticarsi lo stomaco 


GOFFRITE di stomaco ? Non osate più mangiare ?.. state 

in guardia, che ben presto vi coglierà la debolezza... 
Soltanto gli alimenti sono capaci di nutrire e di mantenere 
la salute. Abbiate fiducia nell'Ovomaltira, l'alimento tonico 
turale il più sano, facilmente ed immediatamente a 
milabile. 


Estratto di malto (orzo tallito). . latte puro... principn fosfo- 


ferrugginosi del tuorlo d'uovo fresco... una piccola quanti! 
di cacao per saromatizzare... tale è la composizione del- 
l’Ovomaltina. Ricca di sali minerali e di vitamine, 1 Qvo 
maltina nutre senza affaticare lo stomaco, ed infonde in 
chiunque energia, forza, salute. 


NUTRE INTENSAMENTE 
SENZA GRAVÀRE LO STOMACO 


Tipo 365 « 4 valvole "Miniwatt,, 
serie Rossa - onde corte e medi 
altopari. elettroeccitato L. 1450. 
Tipo 466 = 5 valvole "Miniwatt,, 
serie Rossa - sintonia visiva - onde 
corte, medie - altoparlante elet- 
Iroeccitato 11550. 
= 5 valvole ‘“Miniwatt, 
Rossa - sintonia visiva - onde 
corlissime, corte e medi 
parlante elettroeccitato con 
fusore incorporato —L.1950. 
Tipo 682 = 5 valvole “Mi 
serie Rossa - sintoni 
4 gomme d'onda 
elettroeccitato con diffusore in- 
corporato L 2400. 
Tipo 749 - 6 valvole "Miniwatt,, 
serie Rossa - sintonia visiva © 
4 gamme d'onda - altoparlante 
a grande cono con diffusore 
corporato L 3100. 


Prezzi. comp. le tese gov. esci. abb fi 


celebrati i Giuochi O. 
limpici che in questo 
anno 1940 non hanno 
potuto avere luogo ad 
Helsinki. Essi si fa- 
ranno certamente nel 
1944, ma non a Lon- 
dra come era stato fis- 
sato nel 1939». 


* Ciclismo. - Il trie. 
stino Giovanni Cot- 
tur, rimasto libero 
per la decisione della 
casa Lygie di aste- 
nersì dalle corse nel. 
l'anno XIX, è entrato 
a far parte della squa- 
dra della Viscontea 
La giovane casa mi- 
lanese che nelle gare 
in pista si è già af- 
fermata con Bergomi 
e Giorgetti, si accin- 
ge ad entrare in lizza 
nell'attività della stra. 
da con elementi di 
valore notevole. Di- 
fatti accanto a Cot- 
tur ci saranno Di 
Gancia, Vignoli, Ci 
matti, Balli, Scappini; 
mentre è probabile 
l’entrata in squadra 
dell'ex bianco-celeste 
Aldo Bini, 

— Il campionato 
italiano di corsa ci- 
clo-campestre che si 
svolgerà a Vetralla a 
cura della F. C. I, in 
onore del collega del. 
la « Gazzetta dello 
Sport» Raffaele Ga- 
rinei sarà organizzato 
dal locale Dopolavoro 
il 19 gennaio, I singoli 
direttori di zona han- 
no ricevuto disposi- 
zioni per completare 
ed intensificare il ci. 
clo Gelle gare prepa- 
ratorie. 

—: Il calendario 
dell'anno XIX della 
categoria indipendenti 
si è arricchito in que. 
sti giorni della più 
classica  manifestazio. 
ne su strada, Si trat- 
ta della Coppa Fari- 
nacci che il venturo 
anno si correrà per 
la settima volta su 
un percorso di 180 
chilometri e che toc- 
cherà Salsomaggiore, 
il monte S, Antonio, 
Pellegrino Parmense, 
la Caserma Luneto e 
quota 936, per ridi- 
scendere a Cremona 
attraverso la Valle 
dell’Arda. 

— Per la grande 
riunione della notte 
di S, Silvestro all'Hal- 
lenstadion di Zurigo, 
gli organizzatori si 
sono assicurati la par- 
tecipazione dei corri- 
dorì italiani Bergomi, 
Favalli, Bartali e Ci- 
nelli i quali, in due 
coppie distinte, sarai 
no presenti nella cor- 
sa all'americana, 


# Ippica. - In con- 
formità alle direttive 
emanate dalle superio. 
ri gerarchie è stata 
dall'U.N.I.R.E, revoca- 
ta la disposizione per 
la quale ai cavalli im- 
portati dovevano es- 
sere italianizzati i no. 
mi, Così i cavalli Be- 
renice, Gaiezza, Si- 
gnora Nera, Machino, 
Signorina, © Annetta, 
Principe Giovanni, 
torneranno a chiamar- 
si rispettivamente Ber. 
nice Guy, Gayety Mi- 
te, Havoline, Mc Lin 
Hanover, Miss Ver- 
mont, Nannette Hano- 
ver, Prince John, 

— Anche i cavalli 
Topo, Turchino, Scar. 
pone, Lyado e Turpi- 
no della Scuderia 
Pandolfi, nonché Bel- 
luno, Paradù e Spi- 
nola del marchese So. 
laroli, prenderanno 
parte alla riunione ad 
ostacoli internaziona- 
le di Roma che or- 
ganizzata dalla S. I. 
C. si effettuerà all'ip- 
podromo delle Capan- 
nelle dal 10 gennaio 
al 15 febbraio. 


* Calcio. - La adu- 
nata dei giovani cal- 
ciatori a cura del 
Centro di preparazio. 
ne tecnica di Firen- 
ze, sembra che debba 
aver luogo entro il 
mese di maggio, I 
convocati non sareb- 
bero più di venti e 


LARGONE BELLO 


PRE/CRITTO DAI MEDICI DI TUTTO IL MONDO 
RISVEGLIA L'APPETITO co AVINCORA REGOLARE DIGEIIIONE 
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verrebbero trattenuti per dieci giorni al- 
meno. Un'altra adunata verrebbe riser 
bata per i giovani aspiranti alla Nazio- 
nale. La direzione pratica degli al'ena- 
menti verrebbe assunta da un allenatore. 

— In materia di primati originali. Un 
appassionato collezionista ha non solo la 
firma di tutti | giuocatori da oltre dieci 
anni in qua, ma pure tutte le firme dei 
giuocatori stranieri che hanno giuocato 
contro 'a Nazionale italiana. Oltre le fir- 
me questo tifoso possiede anche le bio- 
grafie del giuocatori stessi. Come primato 
non c'è male. 

— Alla professione dell'allenatore ora- 
mai si dedicano quasi tutti gli ex giuoca- 
tori più in vista. Ecco per esempio Mu- 
nerati che allena la Juventus, e Vojak e 
Vecchina il Napoli. Barbieri il Genova, 
Perucchetti l'Ambrosiana; Ferrero il Ba- 
ri, Ara il Milano; Baloneleri il Liguria; 
Rossetti il Macerata; Viani il Siracusa; 
Rosetta e Monti ancora 
disponibili; —Magnozzi 
l'Alfa, ecc. ecc, 

— ‘Curiosità e stra- 
nezze, In una squadret- 
ta dei Meridione fanno 
bela mostra di sé gio- 
catori di questo stam- 
po: | due terzini si chia- 
mano Occhipinti e Oc- 
chioni; il trio centrale 
di attacco allinea Pa- 
glia, Pagliuga e Fieno 
€, per essere în carat- 
tere, l'ala destra si 
chiama Bove. 

— Tra i giovani il 
giuocatore che promette 
più di tutti è Corbelli, 
che attualmente fur 
reggia nelle file dell'A- 
talanta, Quando Corbel- 
li era all’Anconitana, si 
sparse la voce che a- 
vesse il menisco. E lo 
cedettero con grande 
soddisfazione del Vene 
per il quale Corbel- 
li giuocò in serie B e 
in serie A per finire in 
Nazionale, Naturalmente 
i dirigenti dellAnconi- 
tana si mordono ancora 
le dita 


* Neve e ghiaccio, - 
Mentre proseguono e si 
intensificano gli allena. 
menti degli sciatori che 
da tempo sono riuniti 
a Cortina, la F. I. S. I 
ha disposto per la con- 
vocazione anche delle 
sciatrici, per svolgere 
l’ultimo periodo della 
loro preparazione in vi. 
sta dei campionati del 
mondo. 

Le atlete saranno assi- 
stite dal maestro abe- 
tonese di sci, Seghi, e 
della comitiva faranno 
parte tutte le migliori 
che hanno preso parte 
al corso autunnale di 
cultura atletica presci- 
istica svoltosi all’Abeto- 
ne. 

— I campionati nazio- 
nali di pattinaggio di 
velocità per l'anno XIX 
già precedentemente in- 
clusi nel calendario a- 
gonistico della F. I. S. 
T. alle date del 18 e 19 
gennaio, per esigenze di 
carattere organizzativo 
sono stati anticipati ai 
giorni 10 e 11 e gennaio. 


* Pattinaggio a ro- 
telle, - In considerazio- 
ne dell'anticipato inizio 
dei Littoriali, l'inizio 
dei campionati nazionali 
di Hockey su prato è 
stato fissato al 15 gen- 
naio, Per la prima volta 
avrà pure luogo il cam- 
pionato femminile, al 
quale parteciperanno sei 
squagre. Detto campio. 
nato si svolgerà dopo 
la seconda decade del 
mese di maggio, 

— La commissione 
tecnica della F. I. O. P. 
ha deciso di iniziare la 
serie degli incontri in- 
ternazionali alla fine del 
mese di aprile oppo- 
nendo la nostra rappre- 


sentativa alle squadre nazionali di Jugo. 
slavia e Ungheria con le quali sono già in 
via di conclusione le trattative. In secon- 
do tempo, e cioè verso l'estate, la squa- 
dira italiana incontrerà la Svizzera e la 
Germania 


Dal 7 al 15 gennaio a Genova avrà 
luogo un corso per arbitri | migliori sa- 
ranno senz'altro dichiarati idonei all'ar- 
entre gli altri saranno qualifi- 
arbitri a disposizione della 


cati 
Federazione 


Per il pattinaggio artistico tenuto 
conto delle attuali difficoltà per organiz- 
zare confronti internazionali, è stata de- 
cisa una serie di allenamenti collegiali ai 
quali parteciperanno con criteri viciniori 
numerose pattinatrici le quali avranno la 
guida del tecnici federali e di una patti- 
natrice fra le migliori della categoria na- 
zionale, 


CINEMA 


* Lo stato di guerra non ha avuto ri- 
percussione sul ritmo di lavoro che si è 
svolto quest'anno nei cantieri di Cinecit 
La produzione è rimasta numericamente 
al livello di quel’a del 1939, anzi ha 
avuto un leggerissimo aumento proprio 
nel secondo semestre: 55 ‘lm oltre i cor- 
tometraggi contro | 51 realizzati nell'anno 
precedente. 

Anche Il 1941 sì annuncia favorevole 
dal punto di vista quantitativo, almeno a 
giudicare dal fervore con }l quale le case 
produttrici stanno compilando i program- 
mi. Fra i film il cul stato di preparazio- 
ne è già molto avanzato e che sembrano 
di imminente realizzazione citiamo Il cuo- 
re di Pulcinella che C. L. Bragaglia pro- 
durrà per la « Atlas», una nuova edizione 
dei Promessi Sposi che sarà diretta da Ca- 


merini (prod. « Lux »), e Carmen con la 
regla di Gallone (« Grandi Film Storici »). 


* Alida Valli sarà la protagonista del 
nuovo film «Italcine» diretto da Mattoli, di 
cui peraltro non è ancora stabilito îl ti- 
tolo. Fra gli interpreti sono anche Fosco 
Giachetti, Clara Calamai, Enzo Biliotti e 
‘erruccio Cerio. 


* È allo studio un fi'm storico che por- 
terà sullo schermo la figura e le gesta di 
Bernardino Visconti. La vicenda avrà per 
sfondo la Milano secentesca; il soggetto 
è di Lillo Minelli e lo sta sceneggiando 
Ferruccio Cerio, 


* La leggenda della primavera è un 
cortometraggio che G. Chili sta realizzan- 
do: musiche di Grieg, Bach e Gounod cd 
effetti sonori commenteranno l'azione che 
si baserà esclusivamente sulla mimica de- 

gli attori. 


* Imminente è il pri: 
mo giro di manovella 
del nuovo film di Isa 
Miranda, tretto dal ro- 
manzo di Milli Dandolo 
« È caduta una donna » 
La regia è stata assunta 
da Alfredo Guarini e 
compagno .della Miran- 
da sarà Rossano Brazzi. 


* Prossimamente ver- 
rà presentato il film na- 
vale Uomini sul fondo. 

Ideato € realizzato dal 
Centro. Cinematografico 
del Ministero della M 
rina, artefice il Coman. 
dante De Robertis, coa- 
diuvato da Giorgio 
Bianchi, in collaborazio- 
ne con la «Scalera 
Film», Uomini sul fon- 
do el porta in contatto 
intimo e realissimo con 
la vita perigliosa dei 
sommergibilisti, 

Il film eseguito alla 
vigilia dell'attuale cot 
flitto, su navi e con uo- 
mini della nostra Mari- 
na, fa conoscere | ri- 
schi, le battaglie, gli 
eroismi quotidiani, le 
grandi gioie e le gran. 
di rinuncie, che, agli 
uomini del sommergibi- 
li, conferiscono Il soi 
mo privilegio di una 
impossibilità di distin- 
zione tra vita in pace e 
vita in guerra. 

Nei teatri cella « Sca- 
lera » è stato ricostruito 
completamente un som- 
mergibile da grende 
crociera e questo som- 
mergibile è stato subito 
occupato dal suo equi- 
paggio, tutti uomini 
della nostra Marina che 
banno reso quanto e 
più degli attori profes. 
sionis stato 


Ecco in breve il sog- 
etto: Durante una pro- 
va di collaudo un som- 
mergibile viene spero- 
nato Ga una nave e va 
sul fondo senza riuscire 
a risalirne. Il film nar- 
ra la lotta di uomini e 
di mezzi, strenua e vit- 
toriosa, per salvare l'e- 
quipaggio e per trarre, 
poi, a superficie lo sca. 
fo danneggiato, 

Hanno preso parte al- 
l'azione: gli Ufficiali, i 
sottufficiali e l'equipag- 
gio di un nostro som: 
mergibile di grande cro. 
ciera, le s oni di col- 
legamento, le centrali e 
gii impianti navali del 
Comando Base Alto Tir- 
reno, ventiquattro som- 
mergibili del Primo 
Gruppo; quattro Squa- 
driglie MAS della VI 
Flottiglia, due Squadri- 
giie di Idrovolanti da 
ricognizione, le navi di 
sa'vataggio « Titano » e 
« Cic'ope », il pontone 
da sollevamento « An- 
teo » 

* Entro il febbraio 
(Continua a pag. XV) 
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XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Wi L'ILLUSTRAZIONE 


VACCHIOLI I T A L I A N A | 


Anno LXVII-N. 52 
29 Dicembre 1940 


IL DUCE HA_ RICEVUTO 
VCHE Q ANNO, À 


EGIA E 
DI ESSE IL DUCE HA 
CONSEG UN Ci 

SPICUO PREMIO IN DA. 
NARO E UNA POLIZZA 
DI ASSICURAZIONE IN- 
TESTATA AL FIGLIO 
MINORE. QUI VEDIAMO 
IL DUCE MENTRE CON. 
SEGNA I PREMI E LE 
COPPIE IN ATTESA DEL. 
L'ARRIVO DEL DUCE 


Illustrazione italiana » Inizia questa settimana la serle delle sue grandi edizioni che 
debbono portare nel mondo l'eco del formidabile travaglio di rinnovamento e di potenzia» 
mento della rivoluzione fascista. Questa edizione italo-tedesca destinata a rinsaldare 
sempre più i rapporti politici artistici e culturali dell'Asse stabilisce perciò il suo punto 
di partenza sul grande piano di ricostruzione della nuova Eur: Il dottor Goebbels 
ministro della Propaganda del Reich si è compiaciuto di dettare il seguente articolo per 

ll primo numero della nostra rivista, » 


REPLICA AL SUPERATO IMPERIALISMO BRITANNICO 


| democratici del vecchio mondo, verbosi e grafomani, non si sono mai 
tanto accalorati per un simbolo politico quanto per l'Asse. Negli archivi 
dell'Ufficio Stampa del Governo.tedesco e di quello italiano si accatastano, 
in alte pile di carta da macero, le più insensate supposizioni intorno alla poli- 
tica dell'Asse. Sono monumenti di; falsa profezia, vergognose autodegrada- 
zioni che raggiungono i limiti estremi del grottesco. Quasi nessuna delle 
frasi impresse su quelle carte ha avuto più di una settimana di vita. Nessuno 
dei gravi e ponderati responsi degli oracoli' giornalistici è rimasto fedele 
alla sua tesi. 

Una coalizione, secondo ricetta inglese, consiste in preamboli garbati e 
in un involucro di paragrafi atti ad estendersi come un busto elastico, caso 
per caso, verso quello o questo lato. Tali coalizioni vecchio stile erano, 
anche in tempi passati nulla più che ponti di ripiego gettati sopra un'eterna 
malfidenza. Si gettavano appunto perché producessero all’esterno il loro 
effetto e offrissero all’interno possibilità di ritirata. 

Ma l'intesa italo-tedesca non si irrigidì nell'esclusiva difesa degli interessi 
nazionali, non ebbe nemmeno inizio con un'alleanza ufficiale dei due Stati, 
scaturì piuttosto dal ritmo unisono di due rivoluzioni. Ecco perché l'Asse 
non è un'alleanza nel vecchio senso della parola, 

Il ritmo uguale di due rivoluzioni, il comune destino di una guerra imposta 
ai nostri due giovani popoli, il reciproco scambio di esperienze, di beni, di 
forze, assicurano alla Germania e all‘Italia la vittoria definitiva. Vittoria non 
soltanto delle armi migliori ma di una giovane vita. 

Nel patto a tre del 27 settembre 1940, l’Italia, la Germania, il Giappone 
hanno stabilito che ogni Nazione debba avere lo spazio che le compete, 
se si vuol giungere ad una pace duratura. Questa è una chiara replica all’im- 
perialismo ormai superato di stile britannico. È uno scopo di guerra positivo, 
ordinativo, questo, uno scopo cui i nostri nemici non hanno saputo opporre 
che astiosi dinieghi. 

| popoli dell'Asse hanno messo in moto forze che finora sono state in 
riposo. Gli uomini del vecchio mondo che volevano irrigidire l'Europa nella 
morsa di Versaglia, hanno avuto occasione di persuadersi nel'corso di que- 
sta guerra che le loro forze sono esauste, che essi sono vicini a morte. 
Nella storia l'elemento dinamico ha sempre su quello statico una superiorità 
indiscussa. 

Nel momento in cui le fabbriche d'Inghilterra crollano ad una ad una, in 
cui i convogli apportatori d'aiuto affondano nell'Atlantico, in cui l'Inghilterra 
è costretta a rendersi conto di ciò che significhi l'essere asservita ad un 
psicopatico politico qual è Churchill, la Germania e l’Italia si accingono al 
nuoVo ordinamento del Continente. 

All’inizio di questo ordinamento ci fu la. rivoluzione fascista e quella nazio- 
nalsocialista; la disfatta dell'Inghilterra eliminerà finalmente l'ultimo suo 


nemico. GIUSEPPE GOEBBELS 
Ministro della Propaganda tedesca 


DUE SECOLI, DUE MENTALITÀ 


Blocco E 
CAPITALISMO 


C'è qualcosa che per l'Inghilterra è ancora peggiore delle stesse 
azioni dell'aviazione germanica su Londra e sui centri industriali 
ed è la progressiva distruzione del suo naviglio mercantile. Non 
occorre, a questo proposito, affidarsi alle cifre elecante con tanto 
ordine e tanta precisione dai bollettini tedeschi, È sufficiente atte- 
nersi alle dichiarazioni del ministro della Marina britannica Cross. 
«Se gli affondamenti — egli ha detto quasi per mitigare l’assurdo 
ottimismo del suo collega Dalton, ministro del blocco — continue- 
ranno con l'attuale ritmo, senza che si possa provvedere a nuove 
costruzioni su scala molto più grande, non sarà possibile prolun- 
gare all'infinito gli sforzi di guerra al livello attuale. Indubbiamente 
ogni accrescimento di potenza navale, in Gran Bretagna o negli 
Stati Uniti, non può realizzarsi in un anno. Il periodo più difficile 
per noi surà il 1941. Noi stiamo costruendo navi quanto più possiamo, 
ma naturalmente nutriamo la speranza che gli Stati Uniti troveranno 
la via per aiutarci durante il prossimo anno». 

C'è un rimedio a questa gravissima situazione? Il ministro Cross, 
che non può, evidentemente, abbandonarsi a un pessimismo radica- 
le, lo indica nell'aiuto americano. L'Inghilterra sta, infatti, acqui- 
stando dei vecchi piroscafi americani, ma anche questa fonte si va 
esaurendo. « Forse gli Stati Uniti possono cederci qualcosa togliendo 
navi dagli attuali servizi normali. Sono anche sicuro che negli 
Stati Uniti si trovano numerose navi nemiche, sulle quali natural- 
mente ho messo l'occhio. È l’unica via che io vedo per far fronte 
alle conseguenze della guerra. Nel prossimo anno la guerra sarà 
combattuta sul mare, e sarà una vera lotta per mantenere le nostre 
comunicazioni marittime ». 

La verità è che le perdite del tonnellaggio inglese si sono per lo 
meno triplicate dal giugno scorso in seguito all’accresciuta attività 
dei sottomarini, contro i quali occorrerebbe un gran numero di cac- 
ciatorpediniere. Ma dove trovarli nella misura desiderata, ammesso 
e non concesso che sì trovino gli equipaggi convenientemente adde- 
strati? Anche qua ogni speranza è riposta nell'America. « Soltanto 
gli Stati Uniti possono rifornirci e io spero che gli Stati Uniti vor- 
ranno dedicarsi a tali costruzioni con un programma di mole gigan- 
tesca come fecero durante la passata guerra mondiale ». 

Queste dichiarazioni del ministro Cross vanno messe in relazione 
con quelle di Lord Templemore, che giorni fa, rispondendo alla Ca- 
mera Alta a Lord Strabolgi, non esitava ad ammettere che le cose 
avrebbero anche potuto «volgere al peggio ». La gravità» delle per- 
dite del naviglio mercantile — spiegava Lord Templemore — si 
doveva al fatto che attualmente il numero dei cacciatorpediniere è 
«meno elevata che nel 1917». Questo significa che lo sforzo bellico 
obbliga l'Inghilterra a sguarnire le scorte dei convogli, cioè a com- 
promettere i rifornimenti, mentre gli attacchi aerei sui suoi porti 
determinano l'inevitabile rallentamento delle costruzioni navali. Si 
profila, così, pauroso, il problema del vettovagliamento. Significa- 
tivo, a questo proposito, il discorso del ministro delle colonie Lord 
Lloyd, che alla Camera Alta ha fatto un quadro drammatico della 
situazione economica dell'Inghilterra, mettendo in rilievo l’eccezio- 
nale aumento dei prezzi, sul mercato interno, di tutte le merci e, in 
particolare, dei prodotti coloniali. Di rincalzo, Lloyd George ha av- 
vertito l'urgenza di «trarre dall'interno del paese maggiore quantità 
di alimenti», mentre il ministro dell'Agricoltura dichiarava la e ne- 
cessità di rendere produttivo il terreno da pascolo». Il liberismo. 
economico, sotto i colpi della guerra, ricorre alle eccezioni \e sù 
orienta verso altri sistemi, ma non è facile improvvisare un’autar- 
chia alimentare quando «il salasso subìto dal tonnellaggio britan- 
nico — come scrive il New Chronicle — è così grande, da non po- 
ter più consentire di andare avanti in questo modo ». E non è nem- 
meno facile «arrestare il controblocco», come vorrebbe lo stesso 
giornale, quando l'Atlantico è direttamente sorvegliato dalle coste 
occidentali della Francia e da quelle della Norvegia settentrionale 
e mentre le coste francesi della Manica sono in mano tedesca e lo 
sono pure tutte quelle orientali e sub-orientali del Mare del Nord, 
dove l'Inghilterra trovava una sua sicurezza dall'esistenza — salvo 
un breve tratto — di Stati neutrali e amici. 

C'è, da ultimo, da considerare l'aspetto sociale della situazione, 
Giorni fa, il Cancelliere dello Scacchiere, in vena di moralismo, ma 
a corto di «numerario » incitava.i piccoli risparmiatori a « raddop- 
piare i loro sforzi». Gli rispondeva subito il Daily Herald, osser- 
vando che un governo veramente sollecito del pubblico bene avreb- 
be dovuto incominciare col «non risparmiare i pescicani ». Ci sono, 
adunque, ancora dei pescicani in Inghilterra? Della gente, cioè, che, 
si arricchisce mentre migliaia e migliaia di famiglie non hanno né 
casa né lavoro? Sî, ce ne sono, e numerosi e in misura non'inferiore 
a quelli dell'altra guerra, che aumentò il numero dei milionari del 
Regno Unito da 822 a 1425, mostrando come la miseria e la rovina 
dei più si possano benissimo conciliare con la ricchezza dei pochi. 
Ma il passato è destinato a impallidire di fronte al presente. Allo 
stato delle cose — si citano dati ufficiali e salienti — la grande fon- 
deria Thomas Richard e C. ha realizzato, nell'esercizio 1939-40, un 
prefitto di 351 mila sterline contro 20 mila dell'esercizio precedente. 
La fabbrica di macchine Armstrong-Siddley ha aumentato il proprio 
dividendo dal 13 per cento del 1939 al 20 per cento del capitale in- 
vestito, nel 1940. Il cartello Dunlop, che produce anche acciaio, ha 
elevato il reddito netto da 1,5 milioni del 1939 a 2,8 del 1940. Non 
minori profitti si registrano nelle imprese che detengono il monopo- 
lio per l'importazione delle materie prime provenienti dalle colonie. 
Secondo l'Economist il loro totale ammonta 171 milioni di sterline 
per l'anno in corso. 

Sono cifre che suggeriscono molte riflessioni; ma ce n'è una che 
sovrasta a qualsiasi altra per il suo significato politico e morale ed 
è quella che investe la natura stessa del regime capitalistico e libe- 
rale che trova nell’Inghilterra la sua massima espressione. La guer- 
Ta, soprattutto questa guerra, che impegna nello stesso pericolo 
esercito e popolazione civile, è ancora, per l'Inghilterra, un « affare 
privato» per tutto quanto concerne la produzione bellica, un affare 
privato, che non si differenzia per nulla da quanto avviene nei 
tempi normali, La mentalità individualistica e puritana di cui sono 
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così degni rappresentanti i pastori anglicani, che sognano la distru- 
zione delle popolazioni civili dei paesi cui le plutocrazie hanno di- 
chiarato la guerra, trova naturalissimo e altamente morale che la 
grande industria moltiplichi i suoi guadagni mentre tanta povera 
gente non trova né pace né pane. Trova tutto questo così logico e 
così morale, che nell'aprile scorso il Parlamento britannico ha sen- 
zaltro respinto un timido disegno di legge che proponeva di limi- 
tare al livello dell'anteguerra — che era già elevatissimo — i pro- 
fitti industriali, 

La plutocrazia reagì violentemente contro questo inatteso « atten- 
tato» alla produzione, alla «iniziativa privata» e il Governo, che 
vanta degli uomini «forti», si affrettò a battere in ritirata, a scu- 
sarsi quasi si fosse trattato di uno spiacevole equivoco, E sì cupi- 
sce. Come avrebbe potuto, il Governo britannico, obbligare i fab- 
bricunti di armi e di munizioni a lavorare intensamente e con gua- 
dagni limitati, dal momento che esso dice di combattere soprattutto 
per quella «libertà», per quell'e individualismo », per quell’anar- 
chismo, che contrappongono l'individuo allo»Stato, l'interesse pri- 
vato a quello collettivo, la ricchezza di minuscole oligarchie a quella 
della nazione, la ricchezza dei magnati del supercapitalismo alla mi- 
seria delle plebi che non trovano nemmeno dei rifugi, quando più 
infuria sul cielo di Londra l'aviazione germanica? 

Questo stato di cose trova una perfetta rispondenza negli Stati 
Uniti, dove le industrie di guerra hanno moltiplicato i loro redditi 
netti mediante le forniture alla Gran Bretagna, Ecco i profitti del 
«trust» americano per l'acciaio: da 2 milioni di dollari del primo 
semestre 1939 si sono elevati a 36 per lo stesso periodo del 1940, Nel 
medesimo tempo il profitto della « Bethlehem Steel Corporation» è 
aumentato da 6,2 a 21,7 milioni di dollari e il reddito delle sei più 
importanti industrie aeronautiche è salito da 14,84 milioni del primo 
semestre 1939 a 23,74 milioni del primo semestre 1940. Le notissime 
fabbriche di armi Remington hanno aumentato il loro reddito netto, 
per lo stesso periodo da 114.000 dollari nel primo semestre 1939 a 
1.219.000 dollari nel 1940 negli stessi mesi. La Società detentrice del 
monopolio del rame, la famosa « Anaconda » ha, durante il periodo 
ricordato, elevato i propri guadagni da 7,2 milioni di dollari 4 11,5. 
Nell'insieme, si constata che ben 350 industrie americane hanno rad- 
doppiato i loro profitti nel confronto fra gli anni 1939 e 1940, 

Nella loro semplicità, questi dati spiegano molte cose; spiegano, 
soprattutto, l'ardore col quale l'industria americana si è messa al 
lavoro da quando Roosevelt ha inventato la formula con la quale si 
potrà eludere la legge Johnson, che vieta l'apertura di nuovi cre- 
diti agli Stati che non abbiano pagato i debiti contratti con l'Ame- 
rica durante la guerra mondiale. Secondo tale formula, l'America 
presterà all'Inghilterra ogni genere di soccorsi, dalle navi agli aero- 
plani, dalle munizioni alle materie prime, fermo restando che, ter- 
minata la guerra, essa restituirà agli Stati Uniti tutto quanto avrà 
ottenuto nelle attuali urgenze. Questo significa che l'Inghilterra non 
restituirà nulla perché perderà la guerra e perché, nell’assurda ipo- 
tesi contraria, si addiverrà a un disarmo, scomparso il pericolo delle 
«aggressioni » meditate dalle Potenze toialitarie. 

Comunque sia, la formula di Roosevelt ha un significato pratico 
immediato e sommamente attraente pei mercanti di armi d’oltre 
Oceano, i quali hanno la certezza che le forniture destinate all’In- 
ghilterra saranno pagate dal Governo federale, C'è quanto basta per 
accentuare fino agli estremi limiti della metafisica l'idealismo della 
plutocrazia, che scende in lotta per la difesa delle libertà oltrag- 
giate e della morale. Che importa, se il blocco inglese danneggia 
le collettività americane dell'Argentina, del Brasile, degli stessi 
Stati Uniti? In Argentina il Governo ha acquistato settanta milioni 
di quintali di granoturco, che gli agricoltori non possono esportare 
causa il blocco e li ha ceduti alle ferrovie rimettendoci il cinquanta 
per cento, E le ferrovie, che non dispongono di diviste per acqui 
stare carbone di provenienza estera, li bruciano. Nel Brasile si bru- 
cia il caffè. Negli Stati Uniti non si avverte un'eguale paralisi delle 
esportazioni, perché l'Inghilterra e il Canadà assorbono, da soli, 
quanto non assorbe più l’Europa, ma non pagano. Paga il Governo 
di Washington, cioè i contribuenti. D'altra parte, di fronte alle pos- 
sibili resistenze, Lord Lothian, poco prima di morire, aveva minac- 
ciato di gettare sul mercato tutti i titoli americani che si trovano in 
mani inglesi e che rappresentano una cifra colossale. Una simile 
«operazione » avrebbe determinato un gravissimo tracollo in Borsa, 
Donde lo spavento della. plutocrazia, che ha trovato comodissimo 
farsi pagare dal Governo federale anche ver evitare il ‘danno dei 
numerosissimi «piccoli risparmiatori», che sarebbero stati travolti 
dall’< operazione » divisata da Lord Lothian, È sottinteso che sa- 
ranno, alla fine, questi « piccolì risparmiatori » a sopportare gli oneri 
di una guerra che non li riguarda e che arricchisce i magnati della 
plutocazia transoceanica. 


È il caso di insistere? Non è chiaro l’insanabile contrasto ideale e morale che è all’origine 
stessa della guerra che si combatte, oltre che sui campi di battaglia, nelle coscienze? Come 
ubbiamo potuto illuderci che potessero addivenire ad equi temperamenti, a umane revisioni, 
coloro che riaffermano perfino in casa loro le crudeli pregiudiziali dello sfruttamento del- 
l'uomo sull'uomo? SPECTATOR 


NONO ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA DI ARNALDO MUSSOLINI: LA SUA IMMAGINE 
RIMANE INCANCELLABILMENTE VIVA NEL CUORE DI TUTTI GLI ITALIANI CHE LO HANNO 
AVUTO MAESTRO, - Sotto: L'AUSTERA CERIMONIA ALLA CAMERA DEI FASCI E DELLE 
CORPORAZIONI DOVE IL PRESIDENTE DINO GRANDI HA RECATO UNA CORONA D'ALLORO 
E HA SOSTATO DAVANTI AL BUSTO DI ARNALDO NELLA SALA DELLA STAMPA. 


I sn recente nota dell'Aroi precisava che le forze concentrate ed impiegate 
x dalla Gran Bretagna contro l’Italia nei diversi settori della guerra am- 

montano a non meno di 1500 aeroplani, 425 mila uomini, mezzo milione 
H di tonnellate di naviglio da guerra (tutte nel Mediterraneo). Soggiun- 


geva quel comunicato, che le truppe erano state reclutate e scelte in Inghilterra, 


EI © ‘Australia, Nuova Zelanda, India ed in altre parti dell'Impero britannico, e che — 


come ha affermato il primo ‘o Churchill nel suo recente discorso alla 
Camera dei Comuni — l'armamento Der tale esercito è stato inviato direttamen- 
Ì° te dalla Gran Bretagna fin dall'inizio dell'estate scorsa, «in un lungo viaggio, 
via Capo di Buona”Speranza», èd è composto, secondo la stessa espressione di 
Churchill, « di preziosi carri armati della migliore qualità» e di moderni can- 
noni, dei quali, egli ha aggiunto, «eravamo tanto a corto e che erano necessari 


È alla nostra stessa difesa». 


il 


Prendiamo atto, dunque, di queste veramente... preziose ammissioni, le quali 
vengono a confermare la grandiosità dello sforzo militare, che sì è voluto com- 
|. piere contro l'Italia, Sono state raccolte truppe ovunque era possibile — nel Ca- 
nadà, nei dominions del Pacifico, in India, in altre parti dell'Impero, vicine e lon- 
Î tane; l'armamento necessario è stato inviato, per evitare il rischioso tragitto at- 
traverso il Mediterraneo, lungo la rotta lunghissima del periplo Africano, e pur 
di dotare di tutto il necessario le truppe destinate all'attacco. contro l’Italia, non 
solo Sono stati inviati in Egitto « preziosi carri armati della migliore qualità » ma 
perfino cannoni moderni, dei quali v'era scarsezza nella stessa metropoli e che 
sarebbero stati tanto necessari alla difesa di essa. 

Nulla, meglio di queste dichiarazioni, potrebbe documéntare l’importanza che 
Londra ha attribuito, fin dall'inizio, all'entrata dell'Italia in campo e; tanto più 
dopo i nostrì primi successi; alla ‘minaccia esercitatà dall'Italia contro le posi- 
zioni inglesi nel Mediterraneo. 

Radunate le forze, concentrati i mezzi, è stata finalmente iniziata, il 9 dicem- 
bre, l'offensiva contro le nostre posizioni avanzate nella Marmarica. Ma l'entità 
di quelle forze, la potenza e la modernità di quei mezzi autorizzano la con- 
vinzione che noh si trattasse già di voler cogliere un qualsiasi successo limitato, 
di portata semplicemente tattica, — come ora, nella previsione che l'offensiva sia 
costretta ad arrestarsi, si cerca di far dire a qualche compiacente organo della 
stampa svizzera — ma che si perseguiva invece un intento molto più vasto e più 
ambizioso: l'annientamento, cioè delle nostre forze. per poter liberare, almeno 
in parte, il Mediterraneo dai compiti eccezionalmente gravosi che oggi pesano 
sulle forze armate britanniche e provvedere quindi ad un maggiore e più efficace 
concentramento di forze nell'Atlantico e nei mari del Nord, per la difesa più 
diretta dell'Isola e dei suoi rifornimenti. «Knock Italy out of war» (eliminare 
l'Italia dalla guerra): era questa la parola d'ordine dell'offensiva britannica. 

Al fondo di questa nuova partita d'armi che si è impegnata in Africa Setten- 
trionale, come di quella imposta ed alimentata nel settore greco-albanese e di 
altre che potessero essere intraprese altrove, bisogna vedere, piuttosto che la ma- 
nifestazione di un esuberante potenziale bellico inglese, un disperato tentativo 
di evasione da una situazione bellica generale, che va. diventando ogni gîorno 
più critica, Si dev'essere pensato a Londra che l'Italia fosse l'avversario più 
debole — ciò che, alla resa dei conti, potrebbe dimostrarsi #inche un calcolo er- 
rato — e che, qualora si fosse riusciti a battere l’Italia, ne sarebbe derivato un 
inestimabile sollievo per la situazione nel nord, alla quale il martellamento del- 
l'aviazione tedesco-italiana ed il controblocco marittimo conferiscone un colore 
foscamente drammatico. 

Ebbene, se questo era il divisamento britannico, possiamo dire, senz'altro, che 
esso può considerarsi fallito. L'esercito italiano della Cirenaica non è battuto; 
rimane intatto nella sua sostanza; tiene testa fermamente, da più giorni, all'av- 
versario, seguitando ad infliggergli perdite ingentissime. 

E come l’esercito, non è minimamente battuta e prostrata la Nazione. Conser- 
vando e manifestando intatta la sua fiducia nella saldezza e nel valore così delle 
sue forze armate del suo popolo, il nostro Paese ha ricordato, proprio in 
questi giorni, I: io delle odiose sanzioni economiche, decretate ed ap- 
plicate per volontà dello stesso nemico d'oggi, e ne ha tratto nuovo motivo di 


(O LE EROICHE TRUPPE NOSTRE COMBATTONO UNA DI 


VEDUTA DELLA BAIA DI BARDIA. )UESTO TERREN ELLE 
- UUEnA: RESISTENDO. ALLE INGENTISSIME FORZE CHE IL NEMICO HA RIUNITO IN UN DISPERATO TENTATIVO DI SALVARE IL SUO VACILLANTE PRESTIGIO. 


LA BATTAGLIA 
DELLA MARMARICA 


PIU' FORMIDABILI BATTAGLIE DELL'ATTUALE 


fierezza e nuovo proponimento d'indurirsi nellà più energica ‘e ferma resistenza. 
L'Italia ed il suo esercito sono in piedi. 


Al formidabile sforzo britannico non poléva mancare quel successo iniziale, 
che di solito riescono sempre a cogliere mosse offensive come questa, preparate 
accuratamente, ‘con lungo indugio e con.grande sfoggio di materiali. Lo sgom- 
bero delle nostre posizioni avanzate, quindi, era pressoché. inevitabile, tanto 
più che il nostro schieramento aveva caratteristiche essenzialmente offensive, 
in vista di un nostro nuovo balzo in avanti; 

Ma, ritrattesi: da Sidi Barrani e da Sollum, le” truppe italiane sono andate a 
concentrarsi nel triangolo Sollum-Porto Bardia-Amseat (ridotta Capuzzo), e là 
benché fatte oggetto, fin dal mattino del 13, a continui, violenti attacchi ed a 
furiosi bombardamenti dalla terra e dall'aria; hanno opposto una strenua, vi- 
gorosa resistenza, tanto che agl'Inglesi non è riuscito di porre piede nella già 
dilaniata cittadina di Porto Bardia e dilagare-quindi sulla strada di Tobruk. | # 

Quando si conosceranno ì particolari di queste aspre giornate di battaglia, si 
saprà certamente quale complesso di forza morale e di energia materiale, di sa- 
crifizi oscuri e di luminosi atti di valore sia stato necessario’ per rimediare 
così prontamente agli effetti dello sfondamento ‘iniziale, alle deficienze di ma- 
teriali causate dal rapido, forzato sgombero di tutta la' nostra organizzazione lo- 
gistica più avanzata, alle conseguenze inevitabili del “considerevole ‘balzo in 
avanti delle unità corazzate e motorizzate dell'avversario. 

Pure, nulla è riuscito a piegare i nostri Comandi ed» i*nostri soldati. Nel trian. 
golo anzidetto esistevano per fortuna, già prima della*nostta avanzata®del .set- 
tembre, delle difese di una ‘certa entità,.che:saranno state certamente e febbril- 
mente rafforzate in questi giorni. Ad esse appoggiate, le.nostre truppe ripie- 
gate dalle prime linee e quelle sopraggiunte in sostegno hanno lottato con indo- 
mito valore; per-giorni e giorni, sbarrando all'avversario la via verso l'interno 
della Cirenaica. Tutto ha tentato il nemico per aver ragione di quella resistenza; 
ha tentato, perfino, l'attacco dalla parte del mare con unità navali, ma null'altro 
ha ottenuto se non la perdita di un buon incrociatore, silurato ed affondato 
davanti a Bardia, 

Alla battaglia ha dato e seguita a dare contributo validissimo la nostra avia- 
zione, la quale ha ottenuto effetti distruttivi di straordinaria importanza sulle 
autoblinde e carri armati dell'avversario. E giustamente uno dei nostri più re- 
centi comunicati ufficiali ha reso omaggio alle squadriglie della 5° Armata aerea, 
<le quali hanno instancabilmente e fino alle più sublimi forze del sagrifizio col- 
laborato alla lotta per la distruzione delle unità corazzate nemiche, sostenendo 
nello stesso tempo duri combattimenti contro le forze aeree avversarie». 

Col trascorrere dei giorni, la battaglia con la quale gl'Inglesi pensarono di po- 
ter annientare le nostre forze va acquistando sempre più il carattere di lotta 
ad usura, di logoramento, così da far nascere la legittima fiducia che lo sforzo 
britannico sia destinato ad esaurirsi. 


Anche nel settore greco-albanese, da qualche giorno la lotta sembra cristal 
lizzata, press'a poco, sullo stesso fronte: lievi oscillazioni della linea, qualche 
posizione che passa di mano în mano, ma la situazione generale rimane sostan- 
zialmente immutata, Anche qui, dunque, Ja lotta ha assunto già da alcuni gior- 
ni il carattere della battaglia di logorio, ma è da domandarsi quale dei due avver= 
sarî, se non il più debole, sia fatalmente destinato a logorarsi prima. 

e le sue a corazzate contro le nostre posizioni avanzate del de- 
serto marmarico, armando e galvanizzando le divisioni elleniche, l'Inghilterr: 
avrà pensato certamente di poter, con felice concomitanza, infiggere o 2 
sai duro alla nostra potenza militare e mettere i nostri Comandi in estreme 
difficoltà. 

Ma questi calcoli già appaiono fallaci, e condannati all'insu i 
cono il diradamento delle file greche sullo insanguinate posioni montane so 
tro le quali esse hanno disperatamente cozzato; ce lo dicono le decine e decine 
di carri armati, ade 5 batterie britanniche, rovesciate sul serir del deserto 
marmarico, coni în fiamme sotto il ti iglierie e l’azi 
implacabile ed eroica della nostra nese ‘arno 
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L ISSATI 
A BORDO DI 
BOMBARDIERE 


Sopra da sinistra: UN TRI- 
MOTORE DA BOMBARDA. 
MENTO ITALIANO IN ROT 
TA VERSO GLI OBIETTIVI 
BELLICI RAGGIUNGE LE 
COSTE GRECHE PROSPI. 
CIENTI CEFALONIA'E SOR- 
VOLA L'ISOLA STESSA 


A sinistra e a destra: LA 
PIANURA DI MISSOLUNGI 
CON LA FOCE DEL FIUME 
FIDARIS, E L'INGRESSO DEL 
GOLFO DI PATRASSO Fo- 
TOGRAFATI DA BORDO DI 
UN NOSTRO BOMBARDIERE 
IN MISSIONE DI GUERRA 


Sotto da sinistra: IN_VOLO 
A_5000 METRI DI QUOTA 
SULLA ZONA MONTUOSA 
DEL LAGO PRESBA, E SUI 
PROMONTORI DELL'EPIRO 
SETTENTRIONALE (NELLO 
SFONDO IL LAGO DI GIA. 
NINA) (Fotografie di E.Ceret44), 


NEI NOSTRI AEROPORTI DI GUERRA: LE BOMBE VENGONO CARICATE A BORDO DEI TRIMOTORI CHE PARTECIPERANNO A UN ATTACCO SUL TERRITORIO NEMICO. 


RA UN VOLO E L'ALTRO 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


tate in catena con nastro isolante e somigliavano a quei librettini di 
vedute delle città italiane, formati a organetto svolgibile, che abbiamo 
comperati per una lira quando facevamo i primi. viaggi della nostra vita 
valutando la bella responsabilità del vedere e ricordare molte cose. E anche qui è 
importantissimo vedere e valutare le cose viste: tanto è vero che ci hanno pas- 
sata una grossa lente per esaminare le fotografie. 

La più bella era lunghissima, stesa a terra sarebbe uscita dalla porta (ma la 
porta a battente non c'era): era una importànte veduta di Marsa Matruh. Era 
una veduta così dettagliata che avremmo potuto scoprire gli ometti con il car- 
retto dietro e i ragazzini in bicicletta, se a Marsa Matruh ci fossero, se quando 
passano questi fotografi un poco strambi si mettessero in mezzo alle vie con 
il naso in aria. 

Il fotografo ha ripiegato in fretta la fotografia con il garbo d'un commesso di 
negozio di stoffe che rifà su una pezza. Allora il col... un tipo di modenese alla 
buona ch'è ricco di un sorriso e di una ospitalità veramente emiliani, ci ha avver- 
tito che il fotografo, per fare questa immensa cartolina « vista a volo d'uccello », 
ha ‘dovuto abbassare il proprio grosso volatile a ottocento metri e ripassare per 
due volte sopra il più formidabile schieramento incrociato di pezzi contraerei 
dell'Africa Settentrionale che si era tutto scatenato contro di lui. È tornato con 
le ali che sembravano uno scolabrodo, ha aggiunto il colonnello. Poco dopo, 
quando siamo usciti insieme il ragazzo ci ha detto: 

— Il colonnello ha un carattere eccezionale. Dobbiamo imparare da lui per il 
sangue freddo e per la calma. Durante una ultima azione su Marsa Matruh, 
quando ci scontrammo con una grossa formazione aefea nemica e diciannove 
di loro ci lasciarono le penne, il nostro colonnello finse d’arrivare in linea di 
volo all'ultimo momento per partire non al comando dello stormo ma in posi- 
zione di. gregario, all'estremo della squadriglia di coda, vale a dire al posto di 
maggiore pericolo. E ti dico io che più di una volta si è trovato impigliato da 
‘solo con il grosso della caccia avversaria la quale: ci piombava sopra e tentava 
di pescare il solito «isolato» per farlo fuori; ma lui si è sempre sbrogliato e alla 
fine, in coda, solo, tutto sforacchiato, è arrivato al campo. Quel giorno le abbiamo 
suonate toste al nemico, ma ognuno di noi, per forza, è stato toccato: più di un 
apparecchio aveva feriti a bordo, e anche dei morti. C'è stato chi perdeva car- 
burante, chi aveva i motori toccati sì da saltare come un ballo di San Vito; ma 
tutti siamo arrivati qui e, proprio. sul nostro cielo, sul campo, abbiamo, incot- 
ciato in una formazione nemica fresca che veniva a «bristolarci ». Abbiamo 
dovuto ricominciare allora; insomma. una specie di tempi supplementari della 

irtita. E le «bristolate» non le abbiamo avute. 
paga nel gergo di questi giovanotti, vuol dire bombardamento effet- 
tuato dal nemico con apparecchi tipo Bristol. È tutto un gergo che si impara, 
a vivere in questi campi a ridosso delle prime linee: e se un purista viene a 
disquisire' sul verbo «sdrumare» per bombardare, sulla frase «sganciare». per 


Ai visto molte fotografie, molte belle fotografie. Erano tutte impecet- 
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indicare il lancio delle bombe, può prendere mezzi pani sulla testa a mensa. 

Eravamo così già in mezzo al campo e ci eravamo abbassati sUgli occhi gli 
occhiali antipolvere. Sempre così, ci ha detto il tenente, sempre questo vento che 
ora è fresco ma che in settembre e prima si presenta come un furente ghibli. 
Il campo era tutto un giallore di polvere; poi, ogni tanto, una raffica anomala 
squarciava da una parte la cortina e apparivano uno, due apparecchi come im- 
mense cicogne fluttuanti nelle nubi. Le nubi erano a terra, folate di sabbia, 
sibili di temporale; e il tenente ci ripeteva di seguito, con la mano contro! la 
bocca: — sempre così, Da due anni siamo in queste terre, essendo il nostro uno 
stormo coloniale. Fanno miracoli i nostri aeroplani; reggono a questo logora- 
mento con una forza che a noi appare eroica. E volano con ina padronanza 
che dà perfetta garanzia: se non capita la pallottola incendiaria ‘in un punto 
vitale della carburazione provocando l’incendio, giù è difficile assai buttarli. 

Il suo apparecchio era aperto, una doppia fila di bombe era poco lontana e degli 
specialisti si davano daffare. Ha voluto che salissimo, come uno ti invita in 
casa a prendere il caffè. Egli, chiacchierando del suo ultimo volo su Alessandria, 
tutta bianca sotto la luna, miracolata come un fondale da «Alì Babà va in 
città », attonita davanti a un cielo che nuvolette candide ingioiellavano ai bordi 
mentre fiocchi di contraerei si spampanavano in mezzo, si è seduto nella gon- 
doletta del puntatore e si è messo a guardare oltre la mica, lungo il congegno 
di mira che regola la traiettoria delle bombe. Attraverso'la mica guardava in 
terra; e forse gli pareva che ci fosse distesa la sua grande fotografia di Mar- 
sa Matruh. ° 

— Certuni dicono che noi aviatori facciamo vita comoda, che i nostri campi 
hanno ogni conforto. Qui hai visto sassi e polvere. Siamo interrati alla meglio e, 
quando pioverà, saremo nel fango come una volta capitava in trincea. Eppure, 
credi, non tornerei a Mirafiori: ho fatto ventisette azioni di guerra, mi hanno 
forato otto volte, a questo posto ho riportato indietro morto il puntatore una vol- 
ta; avrei tanta voglia di fare un bagno in una vasca di maiolica; ma non mi sposto 
nemmeno per andare sulla via, perché non vorrei perdere una occasione. — E 
intanto si è messo a giocare con una piccola tastiera nera, una macchinetta da 
scrivere sulla quale ogni tasto porta un numero e quello grosso a destra — il 
tasto per le maiuscole, direte — ha scritto in bianco « Tutto il carico». 

— Sembra una macchina da scrivere — gli abbiamo detto. Egli si è alzato dalla 
gondola e ci ha indicato, dietro l'apparato, tanti fili di rame che partivano da 
ogni tasto e poi, alla fine dei fili, quattro graduazioni di tubi. 

— Un pianoforte con le corde. Oppure un organo con le canne. Se la vedi 
una macchina da scrivere, sta certo che abbiamo mandato loro: delle lettere 
molto espressive. Se ti pare un pianoforte o un organo, abbiamo suonato molte 
sinfonie. 

E siamo andati a mensa: chiamava un gong, un fondo di latta da benzina ar- 
rangiato. Nella mensa veniva dentro la sabbia arruffata dal vento. Erano due 
tavolate di-ragazzi e ‘molti erano fregiati di nastrini azzurri sbiaditi, sfilacciati. 
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ELLA MARÌ STA SVOLGENDO TRA ASSALTI FURIOSI DELLE UNITA' CORAZZATE INGLESI E CONTRATTACCHI DELLE NOSTRE EROICHE 
TRUPPE MMcterTE DAGLI AUDACI PILOTI 'aZZOnsI Ecco GLI APPARECCHI CHE SI PREPARANO AL DECOLLO PER ANDARE A COMBATTERE LA CACCIA NEMICA. 


Il colonnello era già al suo posto e mangiava, quando entrò un tenente con due 
grandi: baffoni da pirata e un viso mesto da cane bracco. 

= Sempre in ritardo — gli disse il colonnello strizzando l'occhio. Non se ne 
parlò più. Ma alla fine si alzò in piedi un tenentino dai capelli neri e con tre 
file di nastrini e disse con l’aria del collegiale contrito: — Se il signor colon- 
nello. permette... a 

— Ah, benissimo, Si parlava del tenente Y che viene sempre in ritardo. 

Il tenente dai baffoni ‘aprì le braccia e fece segno al piantone. Il giudizio del 
capocalotta era inappellabile e il vino bianco venne in tavola. Entrò un radio- 
telefonista con un ordine per il colonnello. Il colonnello si alzò in piedi adagio, 
lo lesse e fece un segno e disse: — Via, giovanotti! TÀ 
Si udivano ordini di caricare le bombe nei 
le risate per il tenente dai baffoni segui- 


tarono nella bufera di sabbia. 


Ci hanno detto che li avremmo trovati lì. E invece no, non c'erano; ma dietro 
un banéone fatto con alcune assi stava un aviere e aveva davanti, per sedioli 
da bar, alcuni fusti da benzina vuoti. — Arriveranno adesso, — ci ha detto. Il 
locale aveva terra battuta per pavimento, i muri imbiancati. Imbiancati, esatta- 
mente, no; erano affrescati. L'aviere indicò le pitture con il dito e disse: — Ab- 
biamo con noi uno specialista che dipinge. 

Sul muro, nella parete di fronte, erano caricature di ufficiali; nel mezzo e più 
in grosso, un tipo paffuto, dai ganascini di bimbo, con la scritta: «Il comandan- 
te Massimiliano che con cuor fermo:e salda mano, al «Liverpool» fece la festa, 
riconfermando l'eroica gesta dei siluranti, vera ossessione della fuggente flotta 
d'Albione », E ancora ci mormorò: — Bello, no? Ben fatto, vero? 

— Benissimo — rispondemmo; Il ‘ragazzo sorrise contento; ma noi si pensava 
al capitano... e a quel certo.suo siluro che mandò in forido al mare l'incrociatore 
nemico «Liverpool », E davanti sorridevano altre carieature, visetti noti di at- 
triei cui erano state inchiodate attorno, sul muro nudo, cornici rotte, Ja faccia 
del noto gagà «Lucianone» scemo scemo, ricavata da un giornale umoristico, 
Una danza, e siluri, siluri come mosche ai bordi, siluri. dietro caricature di Chur- 
chill, siluri come fregio rudimentale ai bordi del soffitto, 

Poi entrarono cinque o sei giovanotti nelle divise di fatica. Erano loro, Presero 
subito l'aria intimidita di chi non è abituato agli estranei e si sfregarono la mano 
destra sul petto prima di porgerla a noi che si era venuti a scovarli. Questo grup- 
petto — un capitano dal sorriso' di buongustaio, un, tenente grassoccio, due o tre 
ragazzini imberbi dai pantaloni corti e con le gambe pelose — nessuno direbbe 
che è il famoso reparto degli aerosiluranti, il citatissimo all'ordine del giorno sui 
bollettini di guerra, il menzionato nel recente discorso del Duce, una seria mi- 
naccia per la flotta inglese che li considera come i corsari del cielo. 

E quando lo dici a loro, ridono appena e sembra che si vergognino. Con il 
cavatappi sturare dalle loro bocche giovani. qualche parola. Quando 
citano l’azione di uno di loro, l'interessato si volta dall'altra parte come uno 
che l'ha fatta grossa. 

7 Roba da niente.. Così.: — comincia il capitano:.: come voglia gabbarci 
e farci credere che ognuno può fare l’aerosilurante. — La ricognizione ci indica 
dove sono le navi. Noi arriviamo sulla località molto alti, prendiamo la misura e 
piombiamo dalla parte del sole, per non essere visti. Si è già dato l'avvio alle 
elichette del siluro, si è calcolato l'angolo di direzione e si sgancia; il siluro fa 
metri di volo inclinato in avanti, sprofonda in mara poi riprende quota e si 
dirige al bersaglio con una velocità di molti metri al secondo. Noi, intanto che 
lui lavora, abbiamo daffare: spesse volte c'è la caccia nemica sopra, spesso le 
batterie della nave rispondono come dannate. Ci sì abbassa a pelo d'acqua, si vira 
‘e, rasente rasente, si fila via; se si ha tempo, si torna dopo sul posto per godersi 
macchie d'olio della nave affondata. Il siluro non scherza, ha un raggio 
d'azione di oltre mezzo chilometro: se non prende in pieno il bersaglio, con il 
solo spostamento d’aria fa danni gravi. 

Il più giovane degli ufficiali si frega l'una contro l’altra le gambe nude e 
scrolla un ciuffaccio da liceale. È il tenente.., novarese, ventitreenne, che ha 
affondato già due navi lanciandosi sopra un convoglio scortato da incrociatori. 
Ma ne ha fatta una ancora più bella, a sentire il suo comandante: una notte 
di caccia magra, con l'apparecchio avariato, al lumicino di carburante, è sceso 
senza Juce sul campo con il siluro sotto il velivolo, per non abbandonare il 


carico di guerra in mare (e bisogna pensare che il siluro, nella sua installa- 
zione, tocca quasi terra e che un piccolo urto lo fa esplodere con quel poco di 
conseguenze che porta). 

Per fortuna che, non parlando di loro che stanno lì allocchiti a darsi gomitate, 
c'è un capitano di vascello osservatore, che dice qualcosa: e sembra quasi lo 
faccia per dispettuccio. Questi aerosiluranti sono degli scorbutici e dei timidi 
in terra: ma ci auguriamo che incontrino le portaerei inglesi sul mare. 

— Il giorno dei Morti si è usciti — dice il capitano di vascello, e subito aggiunge 
il comandante: 

— ».Il giorno dei Morti siamo usciti per attaccare la flotta che si avviava da 
Marsa Matruh ad Alessandria. Li abbiamo pescati a sessanta miglia dalla costa 
e ci siamo buttati giù in mezzo. Ci hanno preso d'infilata con un fuoco terribile 
di contraerei; sparavano tutti i pezzi di bordo. E allora, dietro l'esempio del co- 
mandante, abbiamo preso a giostrare in mezzo alla formazione nemica a due me- 
tri dal pelo delle onde. Dalla portaerei sono subito partiti i caccia, ma non. po- 
tevano scendere per non rischiare di essere presi nel fuoco diretto a noi. Allora 
le navi da guerra hanno adottato immediatamente una nuova tattica: hanno 
puntato a zero i grossi calibri e si sono messi a sparare a vuoto in mare solle- 
vando delle vere trombe marine. È stato un grosso pericolo per noi: chi fosse 
Stato coinvolto in queste cateratte di acqua che turbinava da ogni parte, sarebbe 
stato buttato giù. Ne siamo venuti fuori bene, e un incrociatore è stato visto 
andare verso Alessandria zoppicando e la ricognizione l'ha rilevato poi in bacino 
qualche giorno dopo. Invece ci è andata più liscia dopo, mentre si incrociava 
alla caccia della flotta che aveva bombardato le nostre coste. Abbiamo  inzuccato 
un grosso convoglio diretto verso la Grecia e scortato da navi da guerra. Siamo 
arrivati giù a regola d’arte e abbiamo lanciato: una grossa nave carica è andata 
a picco in pochi istanti e l’altra si è inclinata paurosamente. Ad affondare la 
nave, è stato lui — dice il capitano di vascello indicando il tenente... Il ragazzo 
si dà una comica grattatina in testa e prende a giocare con una strana matita 
lucida per assumere un contegno. 

Vogliamo sapere troppe cose. I piloti degli aerosiluranti si sono seduti sui 
fusti vuoti, e, ogni tanto. danno colpi di tallone facendo rimbombare la stanzetta. 
Comincia a raccontare il tenente..., quello grassottello, E dice: 

— Nella terza settimana di novembre avevano segnalato due portaerei e al- 
cuni incrociatori nemici che si dirigevano verso Alessandria. Forse lo abbiamo 
saputo troppo tardi o quelli là si sono messi a correre; arrivati sulla rotta al 
tramonto, non li abbiamo trovati. Si aveva già una bella rabbia, noi gregari, e 
Si stava per rientrare; ma abbiamo visto il comandante che tirava diritto. E 
dietro. Così siamo piombati davanti al porto di Alessandria che ci si vedeva 
ancora e abbiamo scorto alcune piccole navi fuori e una grossa che entrava; 
forse una di quelle della squadra la quale doveva avere assai accelerato. Al- 
lora abbiamo picchiato a tutta forza fino a riprendere linea di volo ‘a pochi metri 
dall'acqua e abbiamo proseguito costeggiando l’alto molo del porto, defilati alla 
Vista e riparati anche dal tiro contraereo. Tutto il molo sparava. La nave che 
entrava. un incrociatore, non ha indugiato e si è associata. Le abbiamo lanciato 
contro due siluri e abbiamo avuto la prova fotografica poi che è stata toccata 
molto male. Non uscirà per un pezzo. 

A questo punto il capitano... ha alzato una mano come prendesse la parola 
e ci siamo voltati ansiosi, perché egli ne sa più di tutti ed è uomo che la flotta 
inglese pagherebbe a peso d'oro pur di non averlo più fra î piedi. 

Il tenente... intanto tentava di fare la nostra caricatura sul muro con la ma- 


—È un siluretto in miniatura — ci ha spi 
È un siluri spiegato. — Ce n 
testa il silurificio. È una specie di strenna per neî soli, = Pat ce donato uno a 
di bimbo generoso, ha aggiunto: — Se la vuoi, io né di 


Fuori un grosso bombardiere aveva una scritta: «Non ci fanno un baffo!» 
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veramente comb.ttuta dall'Inghilterra, senza alleati, ma ancora con 

il sostentamento dell'aiuto straniero d’oltre Atlantico, e con lo sfrut- 

tamento delie riserve di uomini e di mezzi accumulatesi attraverso i 
secoli nel suo immenso impero coloniale. 

Nello scorso inverno la guerra sembrò cadere in letargo; l'iniziativa tedesca, 
intenta a consolidare e perfezionare il suo possente organismo bellico, introdus- 
se una lunga pausa nelle operazioni della guerra continentale e questa pausa 
fu scambiata per un sintomo di debolezza! Le democrazie occidentali commette- 
vano così uno degli errori più madornali della storia militare, un errore che 
chiudeva alla Francia — se ancora ve ne erano — tutte le fragili possibilità di 
resistenza e di salvezza. Come unica manifestazione armata della gigantesca 
lotta impegnata nel periodo che va dalla fine della campagna polacca all'inzio 
della meravigliosa impresa di Norvegia, si ebbe perciò la guerra navale del bloc- 
ca e del controblocco, vale a dire le operazioni di guerra navale indissolubil- 
mente legate alla guerra economica; ed è questa la sola circostanza che distin- 
gue l'inverno 1939-40 da un semplice sanzionismo ginevrino inasprito fino alla 
completa chiusura delle frontiere. 

Ma a primavera la guerra europea ha dilagato; prima al nord, fino all'estremità 
settentrionale dell'Europa, poì ad ovest, fino alle coste occidentali della Francia, 
ai cieli dell'Inghilterra e alle acque dell'Atlantico e al sud, attraverso il Medi- 
terraneo, attraverso ì mari, i deserti, le ambe del continente nero, fino alle 
sponde dell'altro oceano dominato dall'impero anglo-indiano. 

Col nuovo inverno la guerra ha migrato verso i paesi caldi, dove non vi sono 
vicende climatiche che impediscano le operazioni militari. La guerra divampa 
nel Mediterraneo. In quest'ampio bacino, in questo vitale teatro di operazioni, 
l'impero britannico ha accumulato progressivamente e sia pure a costo di gravi 
perdite, delle forze ingenti e non solamente navali, ma anche aeree e combat- 
tenti e mezzi per la guerra continentale, in terraferma, nella steppa, nel deserto, 
lontano dai centri principali di rifornimento e dai punti di irradiazione delle co- 
lonne e degli approvvigionamenti. 

Questo concentramento di forze è stato possibile all'Inghilterra essenzialmente 
per due circostanze parimenti indispensabili: il possesso di immense risorse nei 
territori del vastissimo impero; il dominio, contrastato ma tuttavia non precluso, 
dei grandi bacini oceanici. Senza la possibilità di sfruttare la viabilità oceanico 
che lo riunisce, l'impero inglese si sarebbe già disfatto in frammenti individual- 
mente incapaci di resistenza, a cominciare dal framniento principale: l’arcipe- 
lago britannico. Sotto questo aspetto le vicende della guerra sono una riprova 
clamorosa della importanza del potere marittimo. L'evversario superstite delle 
Potenze dell'Asse ‘è precisamente l'avversario marittimo, e deve unicamente alla 
sua flotta se nontiè crollato nel secondo tempo della guerra, cioè insieme colla 
Francia, o addirittura nel primo tempo, cioè insierhe colla Polonia da esso grot- 
tescamente garantita. 

Naturalmente statisti e capi militari, uomini di guerra e uomini di dottrina 
già conoscevano perfettamente l'importanza delle flotte e del dominio del mare 
attraverso l’esperienza della vita e della storia. Sarebbe ingenuo però doman- 
darsì perché — pure avendo nozione chiara del valore del potere marittimo — 
l'Italia e la Germania non si siano provviste di flotte più potenti di quella in- 
giese, o perché l'Italia non abbia creato fortificazioni e basi navali, piazzato ar- 
tiglierie e campi di aviazione, dislocato sommergibili e incrociatori in gran nu- 
mero lungo la via del Mar Rosso, così da rendere assolutamente impossibile ai 
convogli britannici di percorrere in guerra la via marittima di Aden e di Suez 
e di rifornire le sue forze insediate in Egitto nel corso delle ostilità. Gli è che 
l'Inghilterra non avrebbe mai accettato tutto questo e avrebbe scatenato una 
guerra ancora più presto se la Germania e l’Italia si fossero dedicate più atti- 
vamente a sviluppare un tale programma. Gli è che per fare tutto quanto ab- 
biamo detto (specialmente nei riguardi dello sfruttamento delle nostre posizioni 
strategiche del Mar Rosso e dell'Oceano Indiano, al quale d'altra parte non 
sî poteva pensare che in epoca posteriore alla impresa etiopica), occorre e tempo 
e denaro. Ma tempo e denaro erano messi a profitto anche dall'Inghilterra, e in 
misura ben superiore, per il suo colossale programma di riarmo navale; sicché 
arduo e prematuro appare oggi comprendere e giudicare se un ritardo o un an- 
ticipo di uno o più anni nell'attuale conflitto si sarebbe in definitiva risolto a 
vantaggio delle Potenze dell'Asse o dell'Inghilterra, È certo invece che gli ele- 
menti essenziali per imbastire un così difficile calcolo sono soltanto in parte — 
e forse in minima parte — di dominio pubblico. 

V'è un vecchio proverbio francese che è la sintesi perfetta dell'imperialismo 
delle democrazie occidentali e lo specchio fedele del suo ciclo funzionale: C'est 
l'argent qui fait la guerre; c'est la guerre qui fait l’argent. «La guerra sì fa col 
denaro e il denaro si fa colla guerra». Dunque le favolose ricchezze degli im- 
peri occigentali permettevano ad essi di armarsi in modo poderoso e quindi di 
continuare a predare tutti gli altri popoli, dominandoli economicamente e mili- 
tarmente, Potenza militare e potenza economica sono legati attraverso questo 
concatenamento logico alla medesima sorte e diventano monopolio dei popoli 
ricchi contro i popoli poveri. La grande rivoluzione europea capeggiata dalle 
Potenze dell'Asse vuole spezzare e spezzerà questo ciclo senza uscita; ma senza 
uscita solo in apparenza, perché trascura fra l'altro taluni fattori della storia 
che non possono essere impunemente trascurati: la volontà dei popoli, l'animo 
dei combattenti, lo spirito di abnegazione delle Nazioni che vogliono giustizia 
e la faranno, 

Evidentemente però non era facile per le altre Nazioni europee gareggiare con 
gli armamenti delle plutocrazie occidentali e specialmente con gli armamenti na- 
vali britannici, giacché fra tuttè le forze armate la flotta è quella che richiede 
uno sforzo economico più grande e più prolungato per crearne e conservarne l'ef- 
ficienza. Gli stessi inglesi affermano che la marina è un'arma di lusso: For the 
navy only the best is good; in altre parole: quando si tratta della marina non 
si deve badare a spese; solo ciò che è superlativo può essere impiegato con 
profitto dalla flotta. E questa norma vale per le macchine e per gli scafi, per i 
metodi e per i mezzi, per il materiale e per gli uomini. 

È dunque una dura, eroica, difficile lotta quella che hanno impegnato le due 
marine alleate per logorare e piegare la più grande marina del mondo. Ma l’o- 
pera prosegue implacabile. Dopo l'episodio di Taranto, al quale continuano a 
rifarsi gli inglesi per cercare motivi di consolazione, la radio e l'ammiragliato 
britannico si sono mostrati piuttosto parchi di notizie sugli sviluppi della guerra 
navale in Mediterraneo; ‘e non senza ragione. Meglio tacere infatti, quando nel 
gorsn di n solo mese di guerra la marina britannica ha subito un primo attacco 


\VAr il secondo inverno di guerra: il primo della guerra Mediterranea 


GLI ULTIMI MOMENTI DI UN INCROCIATORE NEMICO CHE, AV. 
VISTATO DA UN APPARECCHIO GERMANICO DEL TIPO « ARA- 
DO 196» E' STATO POI DISTRUTTO DAL TIRO DI UNA NAVE. 


Sopra: UN PIROSCAFO COLPITO DA UN SOTTOMARINO; TEDESCO. 
- Sotto: UNA NAVE COLPITA DA UNA DI QUELLE NAVI VELOCI 


TEDESCHE CHE VENGONO DEFINITE « STUKAS DEL MARE» 


di idrosiluranti sferrato contro due incrociatori alla fonda della rada ‘di Suda quando un 
altro attacco idrosilurante ha sorpreso un incrociatore in navigazione che è stato visto 
capovolgersi e affondare; quando un sommergibile italiano, in un attacco notturno, ha 
messo a segno i suoi siluri contro una nave inglese — probabilmente un incrociatore — e 
un'altra silurante subacquea italiana ha colto un nuovo successo contro una nave da 
guerra britannica, che all'indomani galleggiava ancora, ma abbattuta sul fianco e mo- 
strando la chiglia fuori dell'acqua. 

Perdite dure alle quali non si rimedia nascondendole al nemico o all’interno. Non è Ìl 
crollo della marina britannica, ma il progressivo indebolimento della massima forza alla 
quale è affidata la difesa dell'impero. Anche sul mare dunque il grande sforzo offensivo bri- 
tannico non avviene senza gravi sacrifizi di naviglio di guerra, che vanno messi in relazione 
alla utilizzazione di basi non apprestate a difesa e alla maggiore attività del naviglio nemico 
il quale per agire deve affrontare frequenti rischi e offrire alle siluranti alate e alle siluranti 
subacquee migliori e più numerose occasioni di successo. x 

Indubbiamente la posta in giuoco compenserebbe l'Inghilterra di perdite ben maggiori, ' 
giacché attraverso la loro grande offensiva mediterranea gli inglesi si illudono nientemeno 
di piegare l'Italia prima che sia troppo tardi e di rallentare la pressione del nemico almeno 
in uno dei teatri di operazioni. Ma le delusioni inglesi sono ricominciate e continueranno, 
sostituendo speranze, illusioni ed errori. 

Così l'Inghilterra ha giudicato la solidarietà fra l’Italia e la Germania alla stregua della 
propria alleanza colla Polonia, la Norvegia, il Belgio, l'Olanda e la Francia; e si troverà 
vece di fronte le forze dell'Asse coalizzate, dovunque sarà necessario per la nostra vittori 
è per la sua sconfitta, così come ha già visto sulle acque dell'Atlantico i sommergibili italiani. 
collaborare in perfetto cameratismo coi sommergibili germanici. Così l'Inghilterra ha dimen- 
ticato troppo presto, a soli quattro anni di distanza dall'impresa etiopica, di: quali reazioni 
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4 renna del Brandeburgo si estende sabbiosa e paludosa all'infinito; è una strì- 
L scia giallastra interrotta solo qua e là dai boschi di pini verdecupo sor- 
montata dalla immensità del cielo grigio e nebbioso. Nella gelida mattinata 
ll sole, appena visibile dietro le folte brume, rischiara, con una fredda, pal- 
lida luce lunare, il cielo sterminato e la terra estende senza rilievo fino agli 
estremi confini del cerchio visibile. 


Il suolo è coperto di brina, il freddo intenso; la nebbia, con una serie di softici 
quinte, ci divide dal mondo che lasciamo alle spalle 

Alle spalle abbiamo lasciato l'immensità grigia della metropoli berlinese. Perché 
questo formidabile centro della vita tedesca è sorto in questi luoghi desolati? 
Tutto era avverso: la terra povera, la palude enorme e micidiale, il bosco selvag- 
gio, il mare lontano, le comunicazioni difficili, i fiumi non navigabili, Esso sorse 
per la ferrea volontà di una Dinastia che della Prussia, la quale non era una razza 
né un Paese poiché comprendeva terra e possedimenti ai quattro angoli della 
Germania, volle fare uno Stato forte, unitario, accentrato, con la missione di co- 
lonizzare il territorio ancora selvaggio, di disciplinare gli uomini ancora troppo 
rudi, di crearsi una ricchezza propria e una propria cultura e difenderle contro 
qualsiasi avversario. } 

Missione dificile; poiché è difficile imprimere un andamento unitario e difen- 
dere con lo spirito e con le armi un insieme di terre separate da Stati e staterelli 
rivali e minacciate eternamente all'ovest dalla Francia potentissima, all'est dalle 
mnsse slave, sempre respinte ma sempre rinnovellantisi. 

Nella sterminata pianura, fra la terra nemica e il cielo ostile, gli uomini si sen- 
tivano soli con Dio e con le loro armi. Concepirono la divinità come un potere 
immanente cui attingere direttamente l'energia spirituale per la lotta diuturna, 
© furono nell'intimo austeramente religiosi. Abitanti di una terra senza confini, 
tutti si armarono e si disciplinarono e divennero guerrieri. La forza militare 
e il profondo sentimento religioso sì fusero, convergendo nell'imperativo catego- 
rico del dovere verso lo Stato o verso se stessi. Poiché erano pochi e le loro terre 
sparse non si potevano difendere dietro una muraglia 0 una linea, il loro esercito 
ricercò sempre di controbattere con l'eccellenza degli uomini e delle armi la su- 
periorità numerica dei nemici e ricercò la vittoria nell'offensiva audace assai più 
che nella difensiva prudente. « La forza prussiana — dice Federico Il — 
l'attacco ». 


A cinquanta chilometri da Berlino un motociclista sorge dalla nebbia e ci arre- 


UN CARRO ARMATO N. 3, DA VENTI TON- 
NELLATE, MUNITO DI UN CANNONE DA 
37 mm. E DI TRE MITRAGLIATRICI. EQUI- 
PAGGIO, CINQUE UOMINI. - A sinistra: GLI 
OSTACOLI ANTICARRO SALTANO MEDIAN- 
TE IL COLLOCAMENTO DI SPECIALI BOM- 
BE EFFETTUATO DA CARRI AUSILIARI 


sta; presto scendiamo a Wiinsdorf. 

Che cos'è Wiinsdorf? Un piccolo abitato 
neanche menzionato nelle guide, un pezzo 
di landa sabbiosa del Brandeburgo, inter- 
rotta qua e là dai soliti boschi di pini. Fra 
questi sorgono fabbricati militari, sparsi 
senza ordine apparente sulla. vasta super- 
fil} caserme, depositi, magazzini, palazzi- 
nietwer trubpa le @Mfficiali, È uno dei consueti 

ri militari germanici, lontani da città 
© paesi importanti, ove ‘ufficiali e soldati 
vivono la dura esistenza della preparazio- 
ne, soli con il loro compito categorico e la 
loro inflessibile volontà di vittoria. 

È in questo paesaggio triste e monotono, 
fra le sabbie di questo antico fondo. di ma- 
re delle‘epoche geologiche, che si è tem- 
prata ancora una yolta la forza germanica. 
Qui è la « Scuola per la motorizzazione del- 
l'Esercito » e in pari tempo la « Scuola per 
le Unità corazzate ».-Dawqui sono usciti tut- 
ti gli ufficiali che hanno creato e poi gui- 
dato nella lotta gli uomini e ì mezzi della 
nuova mirabile cavalleria da battaglia: Je 
Unità corazzate e. motorizzate, davanti alla 
cuî quasi miracolosa potenza hanno ceduto, 
sorpresi*e schiantati, gli eserciti di Polonia 
e di Francia, 

Qui sono state pensate, studiate, formate 
ad una ad una le ormai celebri Panzerdi- 


visionen, e da qui sono partiti.i criteri, le direttive e ì capi, adde- 
strati per motorizzare l'immenso esercito della Germania hitle- 
riana. 


Ci è dato di assistere ad una esercitazione di carri. Ad essa pre- 
senziano anche dei gruppi di avieri perché le due armi sono desti- 
nate ad agire in intimo collegamento tattico e debbono quindi co- 
noscere perfettamente ciascuna ì mezzi e i modi di azione dell’al- 
tra. Vediamo così ripetersi, perfezionata, la superba manovra che 
già ci colpì per la sua audace e geniale concezione alle grandi ma- 
novre del Meclemburgo nel 1937; oggi però gli aeroplani sono sola- 
mente supposti. 

Una unità corazzata, partente da un bosco, deve attaccare una 
fascia fortificata che già le ricognizioni ‘hanno rilevato e che è 
battuta da un breve e violento tiro di artiglieria pesante e di « Stu- 
kas». Piccoli, rapidi carri, muniti di apposito dispositivo a gru, 
sbucano dal bosco e lasciano cadere sugli ostacoli anticarro, ciascu- 
no un mezzo quintale di esplosivo, poi si dileguano rapidamente fra 
la nebbia artificiale, lanciando una fumata verde per segnalare il 
luogo in cui gli ostacoli saranno distrutti. 

Ed infatti, dopo pochi secondi, esplosioni formidabili fanno tre- 
mare la terra: tutto deve essere raso al suolo, e attraverso la neb- 
bia, mentre l'artiglieria allunga il fuocò, si scorgono subito le sa- 
gome nere della prima ondata di carri che passa per i punti spia- 
nati e procede senza arrestarsi verso le posizioni dell’artigli 
avversaria, 

Una seconda ondata di carri più pesanti subito li segue, e batte 
col cannone i centri di resistenza e i « bunker » in cemento armato; 
nel frattempo una terza ondata di carri «cacciatori» armati di 
cannoni anticarro, sfila a sua volta: i «cacciatori» sono destinati 
a stroncare il previsto contrattacco dei carri avversari, distruggen- 
doli ad uno ad uno col fuoco dei loro pezzi a rapidissimo ed a 
granata perforante. 

Giunge infine una ondata ultima di carri blindati, ciascuno con a 
bordo una squadra riparata dai piccoli calibri avversari ed armata 
di mitragliatrici, lanciabombe ed esplosivi; le squadre sono poste 
a terra e procedono immediatamente all'attacco dei « bunker » su- 
perstiti; presto alcune esplosioni assordanti segnano la fine della 
loro opera; quando il fumo svanisce i «bunker» non esistono più. 
Tutto ciò non ha durato più di mezz'ora: il succedersi rapido delle 
ondate è, difatti, condizione sine qua non del successo. 

La manovra è diretta da un gigantesco maggiore e, al termine di 
essa, viene riassunta e spiegata agli ufficiali, alle truppe, agli astanti 
dallo stesso colonnello comandante della Scuola, Questi ordina poi 
che ci si lasci anche esaminare nei particolari la magnifica serie di 
carri, i cui vari tipi Mpirotti schierare davanti a noi. 


1 tipi di carri attualmente in servizio — prescindendo dalle auto- 
blinde leggere e pesanti, le quali fanno parte del gruppo esplorante 
divisionale che non era presente alle esercitazioni — sono i se- 
guent 

Il N. 1, da cinque tonnellate, con due mitragliatrici (MG 34) e due 
uomini di equipaggio; il N. 2, da sette tonnellate, con un cannon- 

ino da venti millimetri, due mitragliatrici e tre uomini di equi- 
paggit i il.N. 3, da venti tonnellate, con un cannone da 37 millime- 
tri, tiè nfitragliatrici e cinque uomini di equipaggio; il N. 4, pure 
da vef cgtonnellate, con un pezzo da 75 millimetri, due mitraglia- 
trici € cinque uomini di equipaggio. 

Sono questi ultimi due i tipi che oggi sono universalmente rico- 
nosciuti nell’Esercito germanico come veri carri da combattimento, 
mentre il N. 1 e il N. 2 sono tipi arretrati che si tengono in servi. 
zio probabilmente ad esaurimento e anche per compiti ausiliari, 
come il collocamento delle bombe per la distruzione degli ostacoli 
anticarro, di cui sopra si è detto, oppure per il collegamento fra i 
carri principali. 

A questi tipi è da aggiungere il carro cacciatore (Jiger), di cui 
il telaio è identico a quello del carro N. 3 tedesco, mentre la parte 
superiore è costituita da una corazzatura e da un cannoncino anti- 
carro da 37 millimetri tratti dai carri Skoda trovati in Ceco- 
slovacchia. 
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IL CARRO ARMATO N. 3 E' CONSIDERATO NELL'ESER- 
CITO GERMANICO COME OTTIMO CARRO DA COMBAT- 
TIMENTO. - A sinistra: I CARRI BLINDATI (DA NON 
CONFONDERE COLLE AUTOBLINDE) AVANZANO, CON 
FANTERIE MOTORIZZATE, NELLA NEBBIA ARTIFICIALE 
E ATTACCANO BATTENDO COL CANNONE I « BUNKER». 


1 carri blindati (da non confondersi con le autoblinde 
del corpo esplorante) che costituiscono l’ultima ondata di 
attacco, sono interamente rivestiti ai fianchi da una co- 
razza di dieci millimetri e portano otto uomini e due gra- 
duati. Ciascun carro è munito di un lanciabombe 6 lan- 
cianebbia e di due mitragliatrici contraeree. Gli Schii- 
ten sono armati di fucili, mitragliatrici leggere © pesanti 
e pacchi di esplosivi per assolvere al loro incarico di spaz- 
zare le posizioni nemiche superstiti. 

La compagnia di carri blindati è composta di 19 pezzi 
e cioè due carri comando, tre gruppi. di quattro carri con 
mitragliatrici leggere e un gruppo di cinque carri con, 
mitragliatrici pesanti, 

Altro, materiale interessante è il nuovo cannone anti 
cirro da 50 millimetri scudato, a coscie divaricabili, che 
tira efficacemente a 2500 metri, la cui spetii 
un angolo di sito positivo e negativo fortissimo. Esso può 
quindi tirare facilmente molto in alto e,molto in basso 
senza spostarsi, come è richiesto dalle fulminee esigenze 
della lotta contro.i carri. 

A fianco del materiale tedesco ci vengono mostrati dei 
carri inglesi di cui è evidente la/imperfezione: sono carri 
armati di un paio di mitragliatrici e di ‘un lancianebbia, 
con tre uomini di ‘equipaggio, che non possono în modo 
palese fare fronte ai .carri; tedeschi. 

I due grandi perfezionamenti. che caratterizzano, questi 
ultimi sono la torretta completamente girevole per 360 
gradi, che viene maneggiata agevolmente con un volan- 
tino, senza motori ausiliari dal cannoniere, .il cui posto è 
a sinistra del conducente; in tale modo: il carro può fare 
fuoco in qualsiasi direzione indipendentemente dal senso 


di marcia, cosa che non avviene nei carri inglesi e fran- 
cesì; e poi la bontà dell'ottica, per cui, attraverso dei ma 
gnifici periscopi, i cinque uomini dell'equipaggio vedono 
completamente tutto il giro dell'orizzonte attorno al carro. 
Infine il comandante del carro, il cui posto è nella parte 
centrale della torretta, superiormente ai suoi quattro uomi 
ni, mentre è collegato radiofonicamente dal suo casco ascol- 
tatore col comandante della compagnia, è in posizione da 
poter vedere meglio dei suoi uomini e quindi. di potere 
comandare efficacemente. 

La divisione corazzata germanica, frutto di lunghe espe- 
rienze, nella sua ultima edizione riunisce i mezzi più sva- 
riati per potere adeguatamente assolvere i suoi gravi com- 
piti, In essa si distinguono tre parti principali: 

1) Un gruppo esplorante motorizzato composto di due o 
tre compagnie di autoblinde (80 autoblinde, di cui 2 pe- 
santi? e di motociclisti di appoggio e di collegamento; 

2) una brigata corazzata su quattro battaglioni, carri di 
varla specie, chiamati ad assolvere i compiti di cui sopra 
si è detto; 

3) una brigata cacciatori (Schiùtzen) motorizzati, su tre 
battaglioni, più un battaglione motociclisti. 

A questi elementi sono da aggiungere un gruppo anti- 
carro con 45 pezzi, armati del materiale sopradescritto, un 
reggimento di artiglieria su due gruppi obici da 105 e un 
gruppo obici da 149 (36 pezzi), un gruppo di due o tre bat- 
terie contraeree da 20 millimetri su 24 o 36 pezzi, un bat- 
taglione z4ppatori su due compagnie, un gruppo di collega- 
menti su due compagnie e servizi vari. In tutto circa 14.000 
uomini, 450 carri e 2800 autocarri e 2000 motociclette, Na- 
turalmente, sia i battaglioni cacciatori che Je altre truppe 
non comprese nei carri, sono armate di mitragliatrici leg- 
gere e pesanti e di lanciabombe leggeri e pesanti, nonchè 
di qualche pezzo di accompagnamento da 75 millimetri. 

La divisione ha, infine, al seguito immediato, una riserva 
di carri per sostituire le perdite. 

È questo organismo formidabile il quale, agendo sempre 
in stretto collegamento con l'aviazione in picchiata che lo 
precede e l'accompagna, ha ottenuto tanti successi in Po- 
lonia e in Francia, È stato realizzato così quanto era stato 


DURANTE LA VISITA CHE UN GRUPPO DI NOSTRI GIORNALISTI. 
ITALIANA = HA EFFETTUATO IN GERMANIA, UNA MANOVRA DI CARRI ARMATI Sl E' SVOLTA A WUNSDORF, NEL 
BRANDEBURGO, ECCO IL GRUPPO DEI GIORNALISTI MENTRE SI DIRIGE VERSO IL CAMPO DELLA MANOVRA 


TRA CUI IL DIRETTORE DE «L'ILLUSTRAZIONE 


previsto fin dal 1938 dal generale Guderian, apostolo di 
queste nuove armi: « Noi cerchiamo, elevando l'aviazione e 
i carri al rango di armi principali, di ottenere, seguendo 
nuove vie, una decisione rapida, sfruttandola immediata- 
mente nel campo strategico ». 


Il freddo è intenso, tanto che è quasi impossibile scrive- 


re, ma nessuno degli astanti fra cui è il direttore de L'Illu- 

strazione Italiana, pensa ad abbreviare l'ora, tanto è inte- 
ressante quello che vediamo, Alla direzione della Scuola il 
colonnello ci spiega poi i compiti adempiuti da questa e il 
compito svolto, dapprima in fase teoretica e sperimentale, 
poi in fase di attuazione pratica, attraverso innumerevoli ri- 
facimenti e perfezionamenti, secondo le esperienze di pace 
e di guerra. 

Subito dopo siamo invitati alla mensa, nella palazzina 
degli ufficiali. Come sotto il sole splendente delle Alpi ba- 
varesi, anche qui, nelle fredde nebbie prussiane, l'ambiente 
è signorile e artisticamente abbellito. Le stampe militari 
che rievocano la grande epoca di Federico II si alternano 
sulle pareti alle carte geografiche disposte in modo deco- 
rativo. 

Il colonnello Nedtwig, comandante, si leva per parlare, 
È un ufficiale il cui solo aspetto desta rispetto e suscita 
fiducia, come chi possiede naturalmente la linea di razza 
derivante da una lunga discendenza di ufficiali e di pastori 
evangelici, Alla aristocratica eleganza del volto, a cui con- 
tribuisce il grigio delle tempie, dona una espressione di 
fredda energia lo sguardo chiaro e deciso, temperato dal- 
l'estrema cortesia dei modi che caratterizza il vero ufficiale 
prussiano. Si ravvisa in lui la marca dei Quattromila che 
von Seekt prescelse e addestrò perché fossero i creatori 
del nuovo esercito della riscossa 

Parla con eloquio calmo, lento, preciso, sicuro, sottoli- 
neando le parole; parla brevemente, augurando il benve- 
nuto ai giornalisti dell'Italia alleata. Rispondiamo espri- 
mendo riconoscenza per il Governo del Reich, il quale ha 
voluto concederci per primi il privilegio di seguire nelle 
sue funzioni addestrative il Corpo degli ufficiali. Il regola- 


GRUPPI DI AVIERI CHE ASSISTONO ALL’ESERCITAZIONE DEI CARRI ARMATI. LE DUE ARMI SONO DESTINATE AD 
AGIRE IN INTIMO COLLEGAMENTO TATTICO E DEBBONO QUINDI CONOSCERE PERFETTAMENTE L'UNA I MEZZI E 
| MODI D'AZIONE DELL'ALTRA. IN FRANCIA LA COLLABORAZIONE TRA LE DUE ARMI E' RISULTATA PERFETTA 


mento tedesco prescrive di utilizzare 
tempestivamente tutti i mezzi del 
progresso tecnico per giungere alla 
vittoria, e questo appunto la Scuola 
ha fatto, ma il regolamento stesso 
aggiunge che lo spirito umano è sem- 
pre più elemento dominante e que- 
sto gli ufficali e le truppe tedesche 
hanno esattamente nostrato. 


AI ritorno, attraversando la landa 
sabbiosa di Wiinsdorf, battuta e ri- 
battuta dai cingoli di migliaia di car- 
ri, rievochiamo lo sforzo immenso di 
volontà e di abnegazione che è stato 
necessario per ottenere una così 
grande vittoria, sortita da tanto mo- 
desta matrice. Fin dal 1925, riparan- 
dosi in questo deserto dalle indisere- 
zioni delle commissioni di controllo e 
dallo spionaggio del Parlamento re- 
pubblicano e marxista, un piccolo 


IL, COLONNELLO NEDTWIG COMAN. 
DANTE DELLA SCUOLA DELLE 
TRUPPE. CORAZZATE E DELLA 
SCUOLA PER LA MOTORIZZAZIONE, 


centro di esperimenti era stato qui 
creato: esso è andato sviluppandosi 
fino ad assurgere alla gloria attuale. 
Gloria che non è fatta di orpelli, ma 
dalla gratitudine di tutto l'Esercito e 
di tutto il popolo germanico per co- 
loro che hanno creato così possenti 
strumenti di guerra. 

Ancora una volta la vittoria ha 
preso il volo dalla landa prussiana, 
ancora una volta le virtù che hanno 
trionfato sono il retaggio di una pic- 
cola eletta di uomini sceltissimi: one- 
stà e scienza, tenacia e rettitudine 
dello spirito, devozione all’Esercito e 
rigida fedeltà allo Stato. 


EMILIO CANEVAR] 
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OsseERVATORIO 


È: GRANDE ALLEATA DELL'ASS le gazzette elvetiche, che hanno 


ripreso a illuminarci circa le cose britanniche con inopinato fervore, colgo 

un'informazione che, volendo forse essere amichevole, riesce sommamente 

diffamatrice circa i nemici nostri. Con imprudenza insolita nella loro astu- 
zia montanara, gli Svizzeri ci fanno dunque sapere che la Messa di Capodanno 
nalla cattedrale di Westminster commemorerà i caduti in guerra con orchestra e 
cori, e che le musiche scelte a tale scopo « saranno di Sebastiano Bach e di Bene- 
detto Marcello ». È incredibile. E subito ci si domanda come l'Intelligence Service, 
così pronto a sopprimere le persone, non abbia provveduto a far sparire una no- 
tizia. Gli Inglesi dunque ammettono che per seppellire degnamente, musicalmente 
i loro eroi, bisogna ch'essi ricorrano a spiriti assistenziali ignoti al loro genio; e 
che per l'appunto questi spiriti cantanti, questi angeli messaggeri, questi tramiti 
privilegiati tra la sofferenza mortale e la speranza celeste non possono trova: 
in seno ai popoli da essi combattuti? Gli Inglesi dunque ammettono la propria mi 
norità al cospetto di Dio, quando per scortare i loro defunti nel grande viaggio 
sono scelti Bach e Marcello, cioè un tedesco e un italiano? Gli Inglesi dunque am- 
mettono la nostra supremazia in ciò che la vita ha di più nobile, e cioè nelle sue 
espressioni trascendenti? In verità, poiché anche gli spiriti sono figurati dagli 
allegoristi come eserciti in armi, numi pugnaci o walkirie cavalcanti, bisognerà 
pure che i nostri nemici si rassegnino, nella solennità di Capodanno, a salutare 
sul rombo degli organi e l'esultare delle voci bianche in Sebastiano Bach un altro 
Fiihrer, in Benedetto Marcello un altro Duce! 

Riuscirebbe loro difficile, infatti, trovarsi musicalmente dei condottieri diversi. 
L'Inghilterra è senza musica: ed è il punto in cui si rivela tutta Ja sua maledi- 
zione, L'Inghilterra è senza musica: ed è confrontando questa indigenza del suo 
estro all'orrore della sua storia, che si capiscono i Boeri trucidati, gli Indiani le- 
gati alle bocche dei cannoni, i Cinesi soppressi con l’oppio, gli Irlandesi distrutti 
con la fame; e Jane Grey sul ceppo, Giovanna d'Arco sul rogo, le sette mogli di 
Enrico VIII, i settemila pirati di Elisabetta; e il tentato strozzamento dell'Ita- 
lia a Versailles, il tentato assassinio della Germania a Versailles! Della Germania 
e dell'Italia l'Inghilterra doveva vendicarsi, prima di tutto, per l'insopportabile 
fatto di dovere loro una civiltà. È noto che l’ingratitudine, peccaminosa negli 
uomini, è addirittura criminale nei mostri. Ora l'Inghilterra intende vendicarsi 
dell'Italia e della Germania, sue maestre d’arte musicale, per la stessa insofferenza 
onde l'invida Regina della fiaba perseguitava Biancofiore, rea d'averle rivelata 
una canzone, la stessa per cui le Baccanti straziarono Orfeo, colpevole d'averle in. 
cantate con delle melodi gentili. Sono educazioni, umiliazioni che i tristi non 
perdonano. Gli Inglesi hanno perseguitato gli Irlandesi, per ciò che gli Irlandesi 
avevano insegnato loro quel po' di lirica popolare che, dai vecchi ritornelli celtici 
sino a Tipperary, risuona nei loro cieli nebbiosi. Ma, soprattutto, vorrebbero per- 
seguitare Italiani e Tedeschi per ciò che fu un italiano, Davide Rizzio, il primo su- 
itatore di suoni e di fascini alla corte di Maria Stuarda, al punto che la sovrana 
s'innamorò del musico, e il carnefice li sacrificò tutti e due; e quindi fu un tede- 
sco a dettare in terra albionica addirittura l’inno nazionale, con cui tuttora sono 
costretti a marciare î soldati di Sua Maestà Graziosissima, dato che in tutta la 
Grande Bretagna non si è mai trovato un'anima, dico non un'anima capace di 
averne l'occorrente ispirazione! 

Infuria e fulmina la vecchia Inghilterra contro l'Asse, per ciò che non le riesce 
di togliersi di dosso una vergogna che l'Asse già le aveva inflitto, mille volte più 
grave di Berbera e di Narwick, e tale da bollarla, inesorabilmente, per l'eternità. 
L'Inghilterra è senza musica: e ogni qual volta gliene bisogna, pei suoi vi 
pei suoi morti, per le sue caserme 0 pei suoi templi, deve ancora chiederne ai ne- 
mici suoi. Bussa allora il popolo dei cinque pasti; bussa, miserabile con tutto il 
suo oro; bussa, borsa piena e cuore vuoto, alla porta dei paesi poveri, per doman- 
darci in prestito un accordo di Marcello, una battuta di Bach. E se i suoi vivi 
marciano in terra, se i suoi morti salgono in cielo, è perché uno spiro dell'anima 
nostra li accompagna, protettrice benigna; perché una consolazione non può ve- 
nirle che dal canoro cuore dei popoli ch'essa opprime; perché insomma chi le co- 
manda, al cospetto dei pensieri sublimi e delle somme sfere, dove il concento delle 
musiche sale ancora più alto del rombo dei cannoni, fummo e siamo e resteremo 
sempre noi. 

A quest'insensibile Inghilterra senza canto né suono che in venti secoli d’esi- 
stenza ha messo insieme tanta gloria musicale quanta può starne nell'opera pigmea 
d'un Balfe o d'un Purcell; a questa menomata Inghilterra che persino per il suo 
inno patriottico ha dovuto rivolgersi a un esule di Germania, e financo nel melo- 
dramma non ha saputo produrre che un solo autore, Flotow, di sangue e di ori- 
gine prussiana; a questa derelitta Inghilterra il cui scibile armonioso consiste tutto 
nelle chineserie e giapponeserie di seconda mano del Mikado e della Geisha, non 
s'oppone oggi soltanto la formidabile forza militare dell'Asse, ma quella dell’ar- 
cangelo che ne guida, ad ali spiegate, le falangi. Non per nulla Italia e Germania 
hanno dato tanta musica al mondo. Private, per interi secoli, di potenza, di benes- 
sere, e persino d'unità e d'indipendenza, pareva quasi che il destino volesse sot- 
trarre alle due ispirate stirpi bisognose tanta ricchezza materiale quant'era l'ideale 
che possedevano e riserbare, viceversa, ogni terrestre privilegio alla razza bruta 
che mancava d'ogni trascendente spiritualità. Giustizia vuole che oggi le sorti 
siano modificate, tanto da riuscire sopportabili. È tempo che Italia e Germania 
affermino fra gli uomini anche la loro forza effettiva, insieme alla melodiosa che 
le vivifica e le guida. Come già le mura di Gerico all'avvento delle bibliche squil- 
le, cadrà la Torre di Londra al suono delle trombe verdiane e wagneriane foriere 
di Mussolini e di Hitler. Questo è immancabile. Questo è scritto. Non può aspet- 
tarsi altro esito, ora che l’arcangelo cantante, come Michele e come Giorgio, messo 
in presenza del mostro ha dovuto snudare la spada 


PARLA MARINETTI. — Prima in una conferenza antimeridiana al teatro Man- 
zoni, quindi a un ricevimento di «Nuova Vita », dove le signore hanno amabil- 
mente tradotto in sorrisi i veementi applausi del mattino, ho riveduto Marinetti. 
Riveduto, s'intende, e risentito. Ed è stata una vera giornata di grazia, per lui 
come per noi, Il capo dei futuristi italiani, che il male recentemente sofferto è riu- 
scito soltanto a scarnire, conferendogli però nel dimagrimento una nuova forza 
espressiva, una consapevolezza a cui s'è aggiunto qualche cosa d’inatteso, di vir- 
gineo più godibile e adorabile che mai, ha scelto per la celebrazione della guerra 
un motivo quanto mai sorprendente: i balocchi del Natale! « È scherzo od è fol- 
Ta? ». Ma no, lettori miei: non da matto né da burlone ha parlato Marinetti, ma 
soltanto da soldato e da poeta, com'è del resto suo costume: solo che, umanizzato 
dalla solennità natalizia, e forse anche un poco dalla convalescenza, gli è piaciuto 
questa volta l’argomento che poteva parere, mentre non è, il più distante dalla 
pratica e dalla grammatica futurista, il più impensato nel cantore di Mafarka e 
di Bombance, degli « artiglieri in baldoria» e delle « belve in libertà ». 

«Non da politico parlerò, — ha avvertito l'oratore, — ma da aeropoeta ». E pre- 
messo ai « Giocattoli pel Natale di guerra » un saluto alle madri dei combattenti, 
colui che fu già chiamato « la caffeina d'Europa », non ci ha fatto rimpiangere l’as- 
senza dell’antico caffè, mescendoci, in vece sua, una bevanda meno eccitante ma 
più sostanziosa delle solite: una minestra di latte patetico e di liquore spiritoso, 
riassunta nell'equazione « guerra-amore ». Quanto amore, infatti, nasce e rinasce, 
vibra e risplende, s'esalta e si perfeziona nel cimento guerresco! Come il rischio 
della vita aumenta il prezzo della vita! E quanto si rinsaldano i legami spirituali, 
nella minaccia ch'esso apporta ai vincoli terreni! Si ripensi, dice Marinetti, al 


IL SOMMO PONTEFICE IN OCCASIONE DEL NATALE HA RICEVUTO IL SACRO 
COLLEGIO PER LA PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI. PIO XII HA PRO- 
NUNCIATO UN ALTO DISCORSO. ECCO, qui sopra, SUA SANTITA' MENTRE PAR- 
LA DAVANTI AI COMPONENTI DEL SACRO COLLEGIO. . Sotto: LA GIORNATA 
DELLA MADRE E DEL FANCIULLO NELLE ZONE DI ASSISTENZA DELL'URBE. 
LE MADRI CONVENUTE IN UNA SEDE DELL'O.N.MI. PER RICEVERE I PREMI. 


bacio del partente per il fronte al suo bambino. L'uomo che lascia gli affettà do- 
mestici per il rischio e l'onore della milizia appare più « protettivo ». che mai agli 
occhi di coloro che s'affidano alla sua forza tutelatrice. È nel punto di separarsi da 
Andromaca e da Astianatte che più rifulge la virilità di Ettore. Una lagrima po- 
trà allora sfiorare la guancia del prode, ma sarà « d'orgoglio immane e d’indeseri- 
vibile gioia »; quella « gioia sacrificale» cui accenna anche Simonide nel suo più 
alto vaticinio. Ed è proprio in que] punto che più la famiglia s'identifica, agli occhi 
del valoroso, nella patria: «la patria, questa immensa famiglia nostra; la famiglia, 
questa patria più intima e carnale ». Si bacia, allora, nella propria creatura, ogni 
creatura della propria terra; e si parte, e si combatte, con la coscienza esultante 
ed assoluta che il più grande degli olocausti sarà il più semplice dei doveri. Vo- 
lontario di tre guerre, Marinetti raggiunge a questo punto l’eloquenza di tutti î 
sentimenti risentiti e irresistibili; un’eloquenza che trova immagini ad ogni passo, 
che balena e fiammeggia da sillaba a sillaba, che s'impone all’emozione degli ascol. 
tanti come il grido stesso della verità. La metafora poetica nascè naturalmente 
dall’impeto passionale. «La fluttuazione del sangue versato dagli uomini è come 
quella della nafta nella macchina... il cavo di metallo è come una' pulsante vena, 
tutto precipita e cozza e s'annienta, ma per risorgere... Amplificazioni dell'io nel 
tempo e nello spazio, le macchine entrano nella nuova guerra in pari tempo che 
nella poesia nuova... esse che portano, sommergibili o aerosiluri, lo squarciante 
dono della Befana alle case del nemico!... ». Qui l'oratore, sempre attento alle voci 
dei giovani, reca alcuni spunti di liriche goliardiche, il cui ardimento è pari all’in- 
genua, potenza; due occhi di sorelline visti scintillare come punte di baionette: 
due campanili sardi apparsi dall'alto, al poeta volatore, quali bastoni sciatori « a cui 
afferrarsi per slittare nel Mediterraneo »! Marinetti paragona l'impeto di questi 
canti guerrieri al ciarlio e al piagnolìo di quelle ch'egli chiama «grondaie la- 
grimatorie », e cioè degli apatici, degli scettici, degl’irredenti; dèi negatori, il cui 
diniego è a un passo dall’assenteismo, l'assenteismo dal’ vuoto! Lo stillicidio di 
quelle gronde piangenti, purtroppo, potrebbe forare il marmo: si strappi la Joro 
lamiera e la si rifonda in metallo da aeroplani! Dellà guerra non sî' deve avere 
che una visione gioiosa, appunto come l’ha giocando il bambino. Ma soprattutto 
bisogna guardare esultando alla patria, come alla vetta suprema d'ogni speranza 
in cammino: poi che «sopra di lei'non c'è nulla ». Sia questa la stella d'ogni no- 
stro.presepio natalizio: dice insomma Marinetti ai fanciulli. E la novità d'una si- 
mile esortazione è quanto mai gentile e persuasiva, sulla bocca di colui che ci ha 
prodigato, per tanti anni, gli epigrammi più spietati, le invettive più crudeli. 


MARCO RAMPERTI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


IL VENTAGLIO 


PILA DY 
WINDERMERE 


a ripresa del teatro di Oscar Wilde è uno dei fatti singolari del 
L momento presente, Senza metter nel conto il dramma che un 
nostro autore, il Giannini, ha tratto recentemente da Il delitto 

di Lord Savile, abbiamo visto in poco meno di un anno suc- 
cedersi sulle scene Una donna senza importanza, L'importanza di 
chiamarsi Ernesto e Il ventaglio di Lady Windermere, Il successo 
di codesto*teatro in un tempo che ha troppe gatte da pelare per 
non considerare il decadentismo poco più di una posa, di un lusso, 
di una morbosità intellettuale, è senza dubbio strano, e inviterebbe 
a far delle curiose considerazioni su gli incontri assurdi tra gli 
artisti e i climi morali che rappresentan la negazione recisa del 
loro messaggio. Certo il teatro wildiano, se si tolgon Salomè e i 
primi drammi romantici (Vera e La duchessa di Padova) è più una 
pittura d'ambiente intonata alla satira scanzonata che un concen- 
trato di quell'estetismo edonistiao portato a suprema espressione 
d'arte ne II ritratto di Dorian Gray, Sul teatro Wilde è assai meno 
pericoloso della sua fama, e sfideremmo coloro i quali ignorano che 
cosa ha significato nell'ultimo Ottocento l'avventura umana ed arti- 
stica di Wilde a ricostruirla: dalle sue commedie. Esse non sono 
sempre un pretesto scelto dall'autore per scatenare quella sua sdia- 
Volata voglia di derisione della società del suo tempo, alla quale, 
come ad una consegna, obbediranno gli epigoni. Qualche volta come 
in quel personaggio di madre (Una donna senza importanza) che 
spasima sui perisoli ai quali è esposto il figlio per effetto della sug- 
gestiva mondanità paterna, Wilde tocca il dramma in profondità, 
&d è allora che'i modi teatrali derivati a lui dall'influenza di Dumas 
figlio gli riescono più spiccati e adesivi, Un altro singolare carattere 
di madre egli mette in scena ne Il ventaglio di Lady Windermere. 
A distanza di 47 anni la commedia conserva intatta la sua lucen- 
tezza formale e la sua forza drammatica, la quale ultima, occasio- 
Mata sempre in Wilde da elementi romantici e da casi romanzeschi, 
precipita all'improvviso in una situazione umana che la risolve e 
rischiara. Nel Ventaglio di Lady Windermere campeggia una crea- 
tura senza scrupoli e senza sentimentalismi, la quale ha fatto sua 
l'equivalenza wildiana tra dovere e godere. Ha lasciato vent'anni 
prima la sua bambina per andar dietro un amante, non si è mai 
curata di sapere quale destino sia stato riserbato alla figliola, e solo 
quando apprende che essa è andata sposa ad un ricco lord ri- 
torna per trarre il massimo profitto da quell'unione. Lord Winder- 
mere fa l'impossibile per arginare le pretese della madre scellerata, 
x piega aî-suoi ricatti. Va.a trovarla spesso in casa facendo credere 
ad una sua relazione intima con lei, le dà largamente del danaro, 
infine. deve sottostare alla imposizione dell'avventuriera, la quale 
îtuole esser ricevuta : nel’.salotto dei Windermere per riabilitarsi 
agli occhi del gran mondo e poter sposar& un gentiluomo che di 
quella riabilitazione’ fa’ la condizione del’ matrimonio, La scena tra 
î due Windermere, tra la moglie che crede il marito l'amante della 
fignora Erlyune e-lui che, per non rivelarle il segreto, sfida la sua 
collera e le sue minacce, è teatralmente molto abile e si chiude 
sulta decisione della donna a provocare uno scandalo se l'impu- 
dente osèrà entrare nella sua casa. La signora Erlyune fa la sua 
apparizione nelle sale dei Windermere, ed ecco che il ventaglio che 
dovrebbe abbattersi sul viso della temeraria cade di mano alla 
figlia per una di quelle perplessità în cui si rivela la presenza del 
destino. Per vendicarsi dell'umiliazione subìta Lady Windermere 
lascia a notte altî la sua casa e si rifugia nell’appartamento di un 
amico.che poco prima le ha rivolto infocate parole d'amore, Il gesto 
è inconsulto e potrebbe perdere la dama se non intervenisse a sal- 
varla proprio la. madre, la Erlyune, pronta ad addossarsi il peso 
dell'avventura, anche se essa significhi un duro colpo alla sua spe- 
ranza di riguadagnare il posto: perduto in società. Non andiamo a 
sottilizzare sui mezzi che servono a Wilde per condurre in porto 
Lady. Windermere. Forse il marito di costei crede troppo facilmente 
allo sbaglio del ventaglio addotto dalla signora Erlyune per allon- 
tanare i sospetti ‘dal capo della figliola. Non è qui che l'autore fa 
seutire la «sua ‘autorità: Invece toccanti mi paiono le pagine che 
mettorio. di fronte la-figlia ignara alla madre. Gravita nell'anima 
della: prima ‘come’ un'arcana presenza, mentre la seconda, assalita 
da una tenerezza che non conosce, circoscrive il suo bisogno im- 
provviso di. abbandono in un soave atteggiamento di carezza ideale. 
N carattere della signora Erlyune si definisce nella sua complessità 
nelle, ultime battute della commedia allorquando, signoreggiato il 
sentimento che la spingerebbe a rivelarsi alla figlia, rivendica alla 
propria vita il diritto del peccato, il ‘gusto dell'interesse, la difesa 
d'un superstite fascino di donna contro i guasti dell'età, la ferma 
wolontà di riguadagnare il terreno perduto. nell’opînione del mondo, 
Questa restituzione di decoro sociale è possibile solo se ella riuscirà 
a.condurre all'altare; come un bue al mattatoio, il lord babbeo che 
l’adora. Per questo interesse, e anche per non fare un irreparabile 
male: alla figlia, la quale, credendola morta, l’ha collocata nel Pan- 
theon del ricordo, ella rinunzia all’emozione di svelarsi a lei, Crea- 
tura profondamente. egoistica e sostanzialmente antipatica, tuttavia 
capace di sacrifitio quando vede la figlia in procinto di perdersi, 
questo tipo di donna-è tta i-più interessanti usciti dalla penna di 
Wilde, ‘gareggiando in nettezza di rilievo con ‘quello della signora 
Arbuthnot, la. donna-senza importanza, che di quella è moralmente 
agli antipodi. La più bella qualità della .Erlyune è il coraggio, un 
coraggio spinto fino alla spavalderia, ammirevole in sé, tant'è che 
esso si merita il rispetto perfino di Lord Windermere, la maggiore 
vittima dell’avventuriera. Si deve alla struttura lucidamente nega- 
tiva della protagonista sul terreno morale, se la commedia conserva 
un invidiabile accento mòderrio facendosi perdonare quel tinto di 


nostri occhi vedendo alcuni attori 
di prim'ordine prodigarsi in scioc- 
chezzuole come quel Mito di Ar- 
mando che non sarebbe lecito 
scrivere senza perder la faccia per 
questa e quell'altra vita; all'Olim- 
pia abbiamo visto far le nozze coi 
fichi secchi in una rivista dove 
Dina Galli dovrebbe sostituire il 
corus-girls e le attrazioni proprie 
del genere; infine al Nuovo per 
merito di Collino, di Porelli, di 
Viarisio, di Scandurra, di Paoli e 
di Gino Rossi, tutti in gran forma, 
ho passato una magnifica serata, 
divertendomi, come di rado mi 
avviene, alla farsa di Giorgio Ab- 
bot. Non starò a riassumere la 
trama di Servizio completo, pri- 
mo perché mi manca lo spazio, 
secondo perché tutti andranno a 
vedere questo lavoro il quale con- 
testa alla migliore pochade fran- 
cese di trent'anni fa il dono delle 
trovate inesauribili e il ritmo in- 
calzante che le allaccia in una gi- 
randola di fuochi di artificio. Ho 
accennato alla pochade francese 
ma di essa la farsa americana non 
ha quel sottinteso boccaccesco in- 
torno al quale gravita la materia 
comica. Qui non ci sono donne 
ma artisti spiantati lottanti a ci- 
mitero aperto contro un padrone 
di albergo che non vuole far loro 
credito per altre ventiquattr'ore 
fino all'arrivo del finanziatore 
provvidenziale; non ci son donne 
ripeto, ché la Negri e la Raviglia 
hanno particine assolutamente tra- 
scurabili; eppure ciò non impedi- 


EMMA GRAMATICA E FRAN. 
CA DOMINICI IN UNA SCENA 
DELLA COMMEDIA DI OSCAR 
WILDE «IL VENTAGLIO DI 
LADY WINDERMERE» RAP- 
PRESENTATA AL MANZONI 


UN QUADRO DI « QUESTA SE- 
RA SI FA'LA RIVISTA », DUE 
TEMPI DI: LUCIANO RAMO E 
DANSI MESSI IN SCENA DAL- 
LA COMPAGNIA DI DINA 
GALLI AL TEATRO OLIMPIA. 


forzato che c'è nella concatenazione dei casi, e nel quale si rias- 
sume il sacrificio del poèta e del moralista alle saldature della mec- 
canica teatrale. 

La presentazione del Ventaglio di Lady Windermere per parte di 
Emma Gramatica ha costituito un vero avvenimento d’arte per il 
nostro pubblico. Il successo si è accentuato negli ultimi atti se- 
guendo il progressivo impegno dell'attrice nella parte della Erlyune, 
La nostra grande interprete ha nei primi due atti disegnato un 
personaggio balenante di sarcasmo, mentre nel terzo atto, nella 
scena con la figlia, ha trovato modo di scolpire col gesto una mater= 
nità che le labbra non osavano rivelare. Nell'ultimo atto, nella dic 
fesa della propria avventura terrestre contro i limiti della morale, 
ella ritornò al primitivo” colore del personaggio, sì che la parentesi 
di angoscia, da cui è oppresso per un momento quel suo animoso 
egoismo, ha il valore d'una misteriosa rivelazione, d'un arcano tra- 
salimento. 

Mi parve molto felice nell'espressione d'una drammatica inquie- 
tudine Franca Dominici the abbiamo visto con piacere ritornare al 
teatro dopo un lungo riposo. Anche Carlo Tamberlani diede alla 
parte di Lord Windermere una-misura e un rilievo esemplari. 


La settimana è stata ricca di novità. Abbiamo veduto morire un 
Napoleone sul palcoscenico del Puccini trasformato in Isola di San- 
t'Elena; la sera dopo nello stesso teatro un lupo, un moro malnato 
dei tempi: di Carlo Magno, ha sgozzato un'agnellina che non vi 
leva soddisfare le sue voglie; all'Odeon non abbiamo creduto ai 


sce alla commedia di trovare un 
centro di propulsione nell’inven- 
tiva dei tiri giocati dagli artisti al 
Cerbero alberghiero, . con un estro 
che più ricco e felice non è dato 
d'immaginare. Peccato che a tutti 
e tre gli atti manchi un elettriz- 
zante finale, Se essi finissero con 
una di quelle scene di diabolica 
confusione che son tanto frequen- 
ti nel lavoro il successo di Servi- 
zio completo sarebbe memorabile. 
Non voglio chiudere queste note 
senza esprimere il.mio entusiasti- 
co consenso agli attori che hanno 
recitato la farsa americana. Per 
tre ore li abbiamo visti posseduti 
dal demone dell'allegria, e nessu- 
no di loro, neppure per un mo- 
mento, ha. dato un segno di usu- 
ra, di fiacchezza, Tutti bravissimi 
ma. straordinario, veramente su- 
periore ad ogni elogio, Federico 
Collino, un attore, la cui collerica 
rotondità è una delle ricchezze 
della nostra scena comica. 


LEONIDA RÈÉPACI 


PIUME E GOLE D'ORO 


NUMEROSA CLIE! 
DI APPASSIONAT 


Pi 
PROVI 


TA IMBE 
CORRE 
TICINQU 


IMPLUMI IMPARI- 
ARE DA 
TURALMENTE 

VA_IN GRADO DI 
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TO DELLA MADRE ESSI 
VERRANNO CHIUSI IN 
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(Foto a piè di pagina). 


Sotto: AD OGNI CANARINO VIENE 
/ NEL QUALE SONO SEGNATI La DA' 

# PROVIENE E LA 
CIULLA GIAPPO 


PPLICATO AD UNA ZAMPINA UN ANELLINO 
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GRASSO NEI RUOLI PRINCIPALI (Gneme) 


:LLICOLE NUOVI 


PRESENTAZIONE DI 
LARI CHE SI 


NASCE 
DUNQUE UNA NUOVA 
STELLA? (Foto Ghergo). 


Sotto: JACQUELINE DE 
LUBAC IN UNA SCENA 
DI «ECCO LA FELICITÀ» 
IL FILM CHE MARCEL 
L'HERBIER HA DIRE 

TO ALLA SCALERA E 
DI CUI E' PROSSIMA LA 
PROGRAMMAZIONE 

(Foto Pesce). 


GINO CERVI NEL FILM «UNA ROMANTICA AVVENTURA » 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


CINEM'A 
ITALIANO 
ETEDESCO 


A cinematografia tedesca ha fatto în poco tempo passi giganteschi come 
si è potuto constatare quest'anno a Venezia, dove la Germania mandò 
tre o quattro film veramente di prim'ordine e tali da ricordare il bel 
cinema tedesco di molti anni fa, ma ripulito di ogni influenza straniera 

e meticcia, e, quindi schiettamente nazionale, che non vuol dire, come 
qualcuno pensa, limitato alla terra in cui nacque. E si sono visti recente- 
mente i documentari di guerra con i quali la Germania accompagna, con un 
senso nobile e vivo della propaganda, le opere di fantasia. Certuni bellissi- 
mi, ché in quel campo i tedeschi non hanno rivali (come già avevano dimo- 
strato i film scientifici, i « cortometraggi », preziosi e per la materia e per la 
tecnica) e «girati» tutti direttamente sul posto, durante lo svolgimento della 
battaglia da appositi « inviati speciali », con la macchina fotografica a tracolla 
invece che la penna stilografica nel taschino. Né è passata una settimana da 
che abbiamo applaudito quel D III 88 che contempera tanto felicemente la 
documentazione con la fantasia, la realtà con la favola, e dove le vecchie 
generazioni che fecero la guerra del ’14 s'incontrano, in nobile gara di af- 
fettuosità e di cameratismo, con-le nuove e splendide reclute del terzo Reich. 
Film condotto con un rigore esemplare sia nel patetico che nel drammatico, 
nelle parti affabili e aneddotiche che in quelle più propriamente militaresche 
e storiche. Un rigore tecnico che non esclude la poesia ma anzi la sollecita, 
come potrete vedere nelle scene di quegli avieri che dan di fiato allo zufolo 
sotto le grandi ali del loro apparecchio o di quei soldati che dopo un volo 
periglioso si ritrovano a bere e a cantare nella cantina dell'aeroporto, nelle 
quali scene a me è sembrato di scorgere il volto e l'animo della Germania 
romantica, di risentire il vasto sussurro delle sue selve e la virile malinco- 
nia di quella razza forte e guerriera e al tempo stesso dolce e sognante. 
Quanto poi alla documentazione dello sforzo compiuto dall’aviazione germa- 
nica per giungere a quella potenza di cui ogni giorno dà prova, in D III 88 
essa è davvero imponente e impressionante. Un miracolo di tecnica, insomma. 
Ed è segnatamente dal lato tecnico che il film si fa ammirare: per il modo 
con cui sono riprese certe scene di macchine e di masse, per la pastosità 
della fotografia, per la precisione e insieme l’audacia delle inquadrature che 
danno anche più spicco alla marziale bellezza dell'insieme, al severo e no- 
bile spirito di corpo; al grande afflatto umano e soldatesco che animano la 
pellicola da cima a fondo, dandole il colore e l’impeto di una giovine e me- 
ravigliosa epopea. 


S'è accennato a Venezia, dove quest'anno Italia e Germania si sono incon- 
trate in stretta collaborazione e in leale gara, come si conviene a due popoli 
alleati, e animati dagli stessi ideali. Non c'era quest'anno a Venezia il film 
colosso, quell'« Olimpia » col quale si chiusero le memorabili olimpiadi di Ber- 
lino e si aprì la nuova età della cinematografia tedesca. Ma c'erano, ripeto, 
due o tre film che dimostravano chiaramente come la Germania sia ora nel 
punto di condensazione delle sue forze cinematografiche e abbia raggiunto 
la perfezione del mezzo espressivo. Tanto lavorìo, tanti tentativi che magari 
ci parvero inutili e vani, tante prove e riprove delle quali non tenemmo, forse, 
il giusto conto, ecco a che cosa hanno portato: a una cinematografia tutta 
nuova e splendente, sia nello spirito che nella forma, come se i tedeschi 
avessero d'un tratto imparato a lavorare la materia cinematografica con flui- 
dità e spontaneità, mirabile vaghezza e fusione. (E ci son voluti, invece, anni 
e anni per giungere a quei risultati). Intendiamoci: film belli in Germania se 
ne fecero anche in codesti anni; ma c’era, in fondo a quella bellezza, qual- 
cosa di gelido, un che di troppo applicato e voluto, di sproporzionato e ret- 
torico, che raffreddavano il consenso. Oggi al contrario davanti al Mastro di 
posta («Postmeister ») e Amore materno (eMutterliebe ») di Ucicky, autore 
del resto di film notevolissimi come « Fuggiaschi » e « Giovanna d'Arco» e a 
quel Mani liberate che ci rivelò un regista nuovo, disuguale ma pieno di 
talento, Hans Schweikart, il nostro consenso non ha limiti. E anche nei film 
più propriamente di mestiere, nei cosiddetti film commerciali, come, ad esem- 
pio, Siiss l'ebreo, Trenck, il capitano di ventura o Ballo all'Opera (« Opern- 
ball ») girato da uno dei più famosi mestieranti europei, l’ungherese Géza 
von Bolvary, i tedeschi hanno saputo raggiungere una compiutezza, una le- 
vità, un calore e un pittoresco che sembravano loro negati. Diciamo questo, 
s'intende, di passata e senza pretese, se non di cronaca. Non mancherà il 
modo, quando questi film verranno proiettati nella versione italiana, di tor- 
nare a parlarne partitamente. Basti oggi il cenno e la constatazione di una 
vittoria così a lungo e tenacemente perseguita e infine raggiunta. Cenno che 
tuttavia non può trascurare, fin da ora, con i registi, gli interpreti di quei 
film. Lo stupendo Heinrich George di Mastro di posta, segnatamente, la cui 
potente interpretazione è tra le più belle di quante se ne videro sugli scher- 
mi; il miracoloso e proteiforme Werner Krauss del Siiss, che è del resto una 
vostra vecchia conoscenza (lo ricorderete ancora nel magistrale dottor Wilcock 
del «Koch»); la soavissima e affascinante Hilde Krahl dello stesso Mastro 
di posta, alla quale va indubbiamente data la palma fra le attrici che si vi- 
dero quest'anno a Venezia; la Brigitte Horney di Mani liberate, la cui affila- 
ta maschera e il tempestoso temperamento ci lasciarono un ricordo che non 
satà dimenticato; la materna Kithe Dorsch di « Mutterliebe » e Kristina Sò- 
derbaum e l’elegantissima Marte Harell... Straordinari attori che danno mag- 


MIREILLE BALIN E GIACHETTI IN UNA SCENA DI «L'ASSEDIO DELL'ALCAZAR» 
IL FILM DI GENINA CHE HA OTTENUTO ANCHE IN GERMANIA VIVO SUCCESSO. 


gior lustro alla disciplinatissima produzione cinematografica tedesca, notevole per 
quantità e qualità ma soprattutto per quella luce d'arte, per quella perfezione del 
mezzo espressivo che tutta la indorano. 

Ma anche noi italiani possiamo essere soddisfatti. Ci eravamo un po' perduti, gli 
anni addietro, nella uggiosa mediocrità dei film, dirò così, di ordinaria ammini 
strazione: commediole mondane, o amene buffonate, storielle sentimentali di vec» 
chio stampo teatrale e di manifesta derivazione straniera che denofavano un gusto 
scadente, una gracilità soprattutto stilistica e d'italiano non avevano spesso se 
non il nome. Tanto insomma da far cadere le braccia anche ‘ai meglio in= 
tenzionati. Mu Venezia quest'anno, mettendoci a una prova severa e più diret= 
ta, ci ha mostrato quello che sappiamo fare, appena ci si ‘mette al lavoro con im= 
pegno e serietà di propositi. Un nome e un titolo sono sulla bocca di tutti; Ge- 
nina e quell'« Assedio dell'Alcazar» che per vigoria di forma e bellezza di con- 
tenuto non teme alcun confronto, anche altissimo; e lo dimostra l'unanime consenso: 
che ha ottenuto non solo in Italia ma in Germania e in Spagna dove il film. è stato 
proiettato con accoglienze trionfali. Ma non è soltanto a Genina e ‘all'e Alcazat$ che 
io penso scrivendo queste righe. Voi lo sapete: un film e un regista. solo! hon. 
fanno primavera. E se, nell'anno che muore, tirando le somme, non avessimo da 
mettere all'attivo che L'Assedio dell’Alcazar il nostro contento »non»sarebbe così 
grande com'è. Dobbiamo fare dei nomi? E facciamoli: Palermi, Camerini, Blasetti... 
Non dico che La Peccatrice del vecchio Palermi, Romantica avventura dell'ironico 
e gozzaniano Camerini, Salvator Rosa dell'estroso Blasetti, siano tutti perfetti. Ma c'è 
in codesti e in altri film che abbiamo visto quest'anno, fuori é dentro la mostra ve- 
néziana, un'ansia di ricerca, una serietà, un impegno, un bisogno di battere strade 
nuove 0 inconsuete che depongono in favore della nostra ‘attuale produzione cine- 
matografica. Forse ci manca ancora qualcosa, forse è vero quello che già è stato 
detto e cioè che il problema cinematografico, per noi, è risolto « nel suo esteriore sches 
ma non ancora nella sua intima realtà »; e per conto mio vorrei incitare produttori 
e registi a quella netta e intelligente «tendenziosità » che difetta al cinema italiano 
preso nel suo insieme, la quale « tendenziosità », senza alcuna diminuzione delle 1 
bere facoltà artistiche, affermerebbe di più la nostra salute e il nostro nuovo spi 
rito, Perché il cinematografo è anche polemica e non c'è polemica senza tendenza. 
Ma anche questo, ne siamo certi, verrà. I mezzi non mancano né gli uomini, Ba. 
sterà guardare più a fondo in noi stessi, volgere l'occhio alla vita italiana d'oggi 
rivelandone la bellezza, l’asprezza e la meravigliosa poesia, affinare il mezzo espres- 
sivo sino a renderlo pari al compito che gli è richiesto, cioè di rispecchiare in tutto 
e per tutto l’animo della nazione, e si arriverà a scrivere pagine degne della: no- 
stra civiltà; che saranno tanto più apprezzate fuori dei confini quanto più risulte- 
ranno nostre, italiane, 


ADOLFO FRANCI 


HELI FINKENZELLER E MARTE HARELL, INTERPRETI DEL FILM DI GEZA VON 
BOLVARY «BALLO ALL'OPERA», PROIETTATO DA NOI IN QUESTI GIORNI, 


8 ANTONIO LOCATELLI | 
TRE VOLTE MEDAGLIA D'ORO 


NELLA PITTURA CELEBRATIVA DI A. G. SANTAGATA 


ELA MARCIA SU ROMA E LA CONQUISTA DELL’ IMPERO ». PARTICOLARE DELL'AFFRE- 
SCO | ESEGUITO DA G. SANTAGATA NELLA CASA LITTORIA DI BERGAMO. 


Il 


' PARTICOLARE DELL'AFFRESCO DÌ SANTAGATA, IL NOTO, ARTISTA, ED EROICO MUNI- LE GRANDI FIGURE DELL'EROE E DI ELLA 
‘AUTORE ANCHE DEGLI AFFRESCHI DELLA CASA DEI MUTILATI A ROMA TRO DEL GRANDE AFFRESCO DI A. G SANUAGURE Set SO SITTTORIAA DI Dima fMo. 
DI BERGAM 


A sinistra: IL GRANDE 
AFFRESCO DI A. G 
SANTAGATA NELLA 
CASA LITTORIA DI 
BERGAMO. IL DIPINTO 
MISURA CENTOQUA- 
RANTA METRI DI LUN- 
GHEZZA (Foto Bettoni). 


A destra, sopra e sot- 
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Revo che nessuno, tra i molti artisti d'Italia che praticano la pittura a fre- 
sco, meglio di A. G. Santagata avrebbe potuto celebrare la sublime fi- 
gura di Antonio Locatelli, cavaliere di tutti i cieli della guerra, tra- 
svolatore di continenti e di oceani, eroe purissimo, Prediletto della Vit- 

toria, come ebbe a chiamarlo Gabriele d'Annunzio. L'artista ligure, che oggi ha 
raggiunta una compiuta maestria nella tecnica della pittura murale, ha sentito 
il tema della sua fatica d'arte con una sincerità ed un impeto davvero com- 
moventi, Antonio Locatelli —, che dai cieli della patria trasvolò nel cielo della 
gloria immortale, dopo una vita pura onesta eroica — fu un soldato del dovere 
in tutte le ore della sua operosa esistenza. Un suo amoroso biografo, rievocan- 
done le opere e i giorni, disse di lui: e Anzitutto seppe uniformare tutta la vita 
a quegli alti ideali in cui aveva fisso lo sguardo, come a una stella. Non un 
giorno della sua esistenza egli trascorse che non fosse nobilmente occupato nel- 
l'adempimento dei suoi doveri. Come i santi, così i veri eroi devono in ogni 
momento combattere il male, che è in noi e che tenta di distoglierci dalla retta 
via, e Locatelli fu eroe in questo senso, eroe prima della guerra, in guerra, 
dopo la guerra ». E Santagata ha intesa e compresa la grande figura dell'Eroe 
e ne ha penetrato lo spirito. La vasta parete della Casa Littoria di Bergamo, 
— dedicata ad Antonio Locatelli, tre volte medaglia d'oro — sulla quale Santagata 
ha voluto rivivesse l'Eroe della Patria e della Rivoluzione, si iliumina appunto 
dalla figura di Lui che campeggia nel centro. 

Faccio ritorno da Bergamo, ove alla presenza di Amilcare Rossi, medaglia 
d’oro e presidente dei combattenti d’Italia, e delle autorità e delle gerarchie cit- 
tadine, ha avuto luogo, nella bella Casa del Fascio, bene ideata e bene costrutta 
dall'architetto Bergonzo, la cerimonia della consegna dell’affresco celebrativo, 
che Santagata ha condotto secondo l'antico sistema italiano di Cennino Cennino, 
il codificatore-della pittura murale giottesca. H pittore ligure è un tenace lavo- 
ratore e un attento studioso; e la pittura a fresco non ha segreti per lui, che 
divide il proprio amore tra Giotto e Piero della France: tra Andrea del Ca- 
stagno e Signorelli. Dopo le vaste pitture celebrative della Guerra e della Vit- 
toria nel salone della Casa Madre dei Mutilati, dopo quella, non meno nobile 
e interessante, della conquista dell'Impero, nel Cortile d'Onore della superba 
casa romana ove la Vittoria è vivente, Anton Giuseppe Santagata afferma de- 
cisamente la propria personalità d'artista con un'opera salda e potente che so- 
pravviverà al proprio creatore: un’opera concepita con sicura acutezza ed espressa 
con lucida evidenza, con sobrietà e nobiltà, in una tonalità calda, che bene si 
addice alla dignitosa severità dell'ambiente. 

Nel centro dell’opera è l’aitante figura di Locatelli; e la Vittoria accompagna il 
suo Prediletto. Alle spalle delle due figure centrali è la visione di Bergamo catto- 
lica e guerriera, con le chiese e la Cappella Colleoni, le torri snelle e le mura 
vere. La superficie della parete — (circa 140 metri per una lunghezza di oltre sedici 
metri e una altezza di più che otto metri) — è divisa in senso longitudinale in 
tre parti, secondo l’esempio michelangiolesco di palazzo Farmi E la parte in- 
feriore è riservata alla esaltazione della Giovinezza Nostra che, col proprio fer- 
vore e col proprio sangue, ha creato, dal ’915 al '937, la Nuova Italia; da sinistra 
a destra, si va dalla guerra contro l'Austria alla Marcia su Roma e alla con- 
quista dell'Impero. Una selva di querce e di alloro separa le due epopee, chiuse 
ai lati da due gruppi di cavalieri. 

Negli scomparti superiori si adunano i più significativi episodi della vita ini- 
mitabile dell'Eroe. Sulla sinistra: la battaglia nel cielo di Trento, il volo su 
Vienna, la prigionia, l'epica fuga. A destra: la trasvolata delle Ande, il volo in 
Groenlandia, l'impresa etiopica e il rogo di Lekemti. Liberato dal peso mortale, 
il Prediletto della Vittoria, adagiato sulle ali bianche della divinità guerriera, 
Viene condotto all’Arco del Trionfo Romano. E l'Arco di Trionfo si contrappone 
plasticamente alla Prigione di sinistra: doppia evasione dell'Eroe, in vita e in 
morte, liberazione da una schiavitù, ascesa al Cielo. È 

Temo di avere espressa male, in questa frettolosa nota, la gagliarda efficacia 
della celebrazione, evidentissima nei volumi plastici, armoniosa nella colorazione, 
mai stridente, mai violenta, come ispirata agli esempi di delicata grazia dei fre- 
scatori del nostro Quattrocento. E, se non temessi di vedere male interpretata 
la mia impressione, direi che i bellissimi cavalli dei due gruppi del piano infe- 
riore mi hanno spinto a ripensare a quei purissimi capolavori di Paolo Uccello 
e di Andrea del Castagno, che s'ammirano in Santa Maria del Fiore. (Affido alla 
intelligenza del lettore la valutazione di questo mio ricordo fiorentino). 

Concludo. A Bergamo, Antonio Locatelli, figliuolo dilettissimo, è ricordato con 
infinito amore. Nel giorno della consegna dell'affresco, quando la vasta pittura 
è stata liberata dalle impalcature, ho visto più di una lacrima brillare negli 
occhi dei presenti. Spettacolo infrequente, ai giorni nostri. 
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LA COMMEMORAZIONE DI PANZACCHI A BOLOGNA: RICCARDO BACCHELLI PRO- 
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arzanti 
lancia col gennaio 1941 una nuova grande rivista 


a #. U 
la più grande rivista europea sulla casa e l'arredamento 


MIL 


NELLA CASA E 
NELL'ARREDAMENTO 


sarà una sontuosa e tuttavia pratica rivista: per l'architettura e 
l'arredamento della casa, tratterà tutti gli argomenti che vi interessano: 


le case di città e di campagna; le ville al mare, al monte, al lago; 
tutti i problemi nazionali dell'abitazione e dell’architettura della casa; 
i fiori edi giardini, i mobili, i tessuti d'arredamento; 
le ceramiche d’arte e d’uso i vetri d’arte e d’uso; 

la pittura, la scultura e l’ornamento della casa; 

le lettere e le cronache d’arte; l'arredamento dei negozi; 

gli interni e. messe in scena per il cinema; 


ogni numero molte pagine di disegni di mobili 


STILE avrà la collaborazione dei più importanti architetti d'Italia în tutti i settori che vi interessano. 


STILE sarà un veicolo internazionale dell'arte italiana: recherà traduzioni in lingue straniere 


Ogni fascicolo di oltre 100 pagine, con oltre 70 pagine ci testo, tricromie, grandi tavole, 
16 pagine di disegni ordinativi di mobili, costerà solo 10 lire. 


UNA GRANDE RIVISTA, UN COSTO MINIMO 


Abbonamenti L. 100 - Architetti e Ingegneri iscritti al sindacato L. 90 - Artigiani iscritti L 70 - Studenti della Facoltà d'archi- | 
tettura e ingegneria L. 80 - Agli abbonati de l'Illustrazione Italiana L. 90 


Agli abbonati di STILE sarà dato al prezzo eccezionale di L, 60 il bellissimo volume “ARTE ITALIANA CONTEMPORANEA 
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uno 
di vera passione, tanto în 

Argentina come in Italia, L'autore è già noto per 
i i di varia mole, Niccolò Cuneo 


voro sul Voltaire, venuto in iuce due anni or sono 
in Genova. L’opera sua che annuncio gli è costata 
tre anni d'assidua fatica, viaggi attraverso gli ar- 
chivi d'Italia, ricerche di ogni genere anche oltre- 
mare, esplorazioni fra le carte famigliari di discen- 
denti di emigranti italiani che or fa più che un se- 
calo varcarono l'Oceano per cercar fortuna in Ar- 
tina, allacciando fra i due paesi i primi vincoli 
l'una solidarietà e di una amicizia che sono diven- 
tate d'anno in anno più solide e direi più sacre. Il 
voluminoso libro è intitolato: Storia della Emigrazio- 
ne Italiana in Argentina, e la prima parte forma un 
tutto a sé, andando dai 1810 al 1870, ma natural- 
mente il Cuneo dovrà completarla andando dall'anno 
della presa di Roma fino ai giorni nostri. 

Questo non è soltanto uno scritto sul già vasto 
tema della emigrazione: è anche una erudita ed 
eloquente pagina sulle vicende argentine del se- 
colo XIX, parallelamente a quelle del Risorgimento 
italiano, offrendo un quadro sempre attraente e 
spesso emozionante del fuoruscitismo dei seguaci 
di Mazzini e di Garibaldi — perseguitati dai go- 
verni e dalle polizie di tutti, più o meno, gli state- 
relli della Penisola — ma specialmente da Genova 
e da Napoli, Erano gli anni in cui Gladstone visitava 
le galere borboniche e ne segnalava poi da Londra 
gli orrori, destando la pietà dei due mondi e l'indi- 
gnazione di tutti i liberali per le inaudite sofferenze 


A destra: Buenos Aires ai tempi del tiranno 

Rosas. (Palazzo Rosso, Genova). - Sotto: Lo 

sbarco di Garibaldi a Montevideo verso il 
1840 (Palazzo Rosso, Genova). 


dei patrioti sfuggiti alla corda del boia solo per 
patire lunghissimi tormenti nelle carceri della loro 
patria dilaniata ed oppressa. Il Cuneo ha avuto l’ot- 
timo programma di farci conoscere la vita ed i casi 
di tutti i personaggi che sfilano sulla vasta scena 
in cui campeggia la emigrazione italiana del secolo 
scorso; abbiamo dunque una visione, nuova per i 
lettori europei, dei principali partecipi del «25 de 
Mayo», mentre agli argentini riuscirà caro avere 
un quadro completo degli italiani che collaborarono 
con il Rivadavia in un tempo di deficienza di ca- 
pitale e di lavoro nazionale in Argentina. 

I) Cuneo distingue la storia della emigrazione ita- 
liana in Argentina in quattro periodi pur limitan- 
dosi per ora al 1810-1870, cioè ai tre primi, 

Il primo periodo è quello del Rivadavia e si svol- 

più particolarmente dal 1820 al 1830; è quello 
delta emigrazione individuale di alcuni esuli intel- 
lettuali, che cercano rifugio oltre Oceano sottraen- 
dosi alle persecuzioni dei ministri e degli sbirri che 
rendono impossibile in patria la vita a tutti quei 
galantuomini che si sparpagliano, per forza, in In- 
ghilterra, in Francia, in America, per ogni dove. 
Pur lasciando notevole traccia di sé in Argentina, 
questa specie di emigrazione disorganizzata e che 
mon ha un vero e proprio programma, non è in 
grado di influire sulla vita intellettuale argentina. 
È ciò per varii motivi: prima di tutto perché que- 
sti fuorusciti, improvvisatisi emigranti senza pre- 
parazione, erano uomini di pura coscienza positiva 
(Carta, Ferraris, Mossotti, Pellegrini ed altri) 
quali si trovarono degli isolati in un ambiente pro. 
vinciale non ancora pronto ad assorbire i risultati 
di indagini speculative. Poi avvenne che il conte- 
gno del De Angelis, che fu il personaggio italiano 
predominante in questo periodo, non fu dignitoso, 
fu anzi corrotto. Ma il peggio avvenne quando per 
il mutamento politico accaduto alla Plata con la ca- 
duta del Rivadavia e con la salita al governo del 
Rosas, venne interrotto il compito affidato a molti 
di quegli esiliati del 1821, che — vittime dei rivol- 
gimenti e delle congiure di quell'anno in Italia — 
erano stati invitati ad educare con sensi liberali la 
gioventù della Plata, e che per il Rosas erano un 
pruno in un occhio, Questo gruppo di italiani non 
poté più agire come avrebbe voluto, ma rimase 
preclaro e distinto per la spiccata fisionomia di co- 
loro che lo componevano. Îl Carta, per esempio, è 
diventato il simbolo della Bea di carattere dei 
veri patrioti argentini, e dopo tanti anni, ancor 
oggi si parla di lui a Buenos Aires ed a Rosario 
come di un esempio luminoso della intransigenza 
liberale argentina. Il Mossotti fu un sapiente che si 
pose al disopra del caos politico dei suoi tempi. Il 


Ferraris ed il Vanni godettero della stima dei varii 
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partiti, avendo con il loro 
buon senso superato le ten- 
tazioni delle passioni par- 
tigiane, Il Pellegrini lasciò 
glorioso ricordo di sé per- 
ché seppe tenersi lontano 
dalle fazioni, restando in- 
dispensabile al progresso 
della Plata, tanto che il 
suo nome intemerato servì 
di ottimo trampolino al fi- 
glio Carlo per salire alla 
suprema magistratura della 
Repubblica. Il De Angelis, 
per quanto di condotta leg- 
gera, fu uomo di tale in- 
gegno e di tale erudizione 
da avere un posto eminente 
nelle. modernissime istorie 
della letteratura argentina 
fu una specie di Edoardo 
Scarfoglio di laggiù, di vi- 
ta dissoluta, ma di fama 
insuperabile di scrittore 
perfetto, 

Il secondo periodo è 
quello che corrisponde al 
ventennio della dittatura del Rosas (1830-1852). In esso la im- 
migrazione europea è vietata in genere, ma quella ligure è clan- 
destinamente ammessa — anzi favorita: — un vero privilegio a 
vantaggio dei più attivi e industri fra emigrati italiani. In que- 
gli anni agli armatori genovesi è affidata tutta Ja marina mer- 
cantile del Plata, e sotto bandiera argentina gli italiani fanno 
brillante carriera, lasciando, forse per sempre, lo stendardo 
sabaudo, inalberato partendo dalla Patria. Capitani genovesi, 
con equipaggio genovese e nave genovese, percorrono i rii sud- 
americani protetti dalla bandiera argentina, 

Il terzo periodo della emigrazione italiana va dal 1852, cioè 
da quando cadde il Rosas, fino al 1861, allorché si venne alla 
unità della Repubblica Argentina. Si raggiunge l'ideale della 
libertà che consente agli uomini d’oltre mare di imbarcarsi in 
Europa e di scendere in America, per dirla col Cuneo, «invi- 
tati dalle autorità, acclamati dai giornali, e talvolta dalla po- 
polazione argentina ». Si tratta di esuli politici del 1848 e del 
1849, in gran parte provenienti dall'Uruguay dove hanno seguito 
il commilitone Mitre: garibaldini romantici, in prevalenza Jom- 
bardi; altri giungono dall’Italia e pervengono a ricche fortune: 
lavoratori parsimoniosi, asi tutti genovesi. Fra questi uomini 
«di fegato» si nota l’Olivieri, che si lancia animoso nel deserto 
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GIOVANI AMICI 


per colonizzarlo. È questo il periodo fondamentale 
della emigrazione italiana poiché segna gli albori 
di giorni che rimarranno memorandi negli annali 
della storia economica d'Italia, la quale da paese 
debitore si muia in paese creditore, da paese uni- 
camente esportatore di uomini in paese che 

anche capitali che vanno e vengono, specialmente 
fra Buenos Aires e Genova, Questi sono i giorni 
in cui la Costituzione argentina cambia radical- 
mente l'antica colonia spagnuola in grande poten- 
za civile. E gli immigrati italiani, a qualunque re- 
gione appartengano, a qualunque ideale politico 
aspirino, si riuniscono a fascio, sudditi sardi, viag- 
giatori napoletani, emigrati genovesi, patrioti lom- 
bardi. Mentre l'Italia va verso il Regno di Vittorio 
Emanuele e verso una penisola cui non manca più 
che Roma capitale, gli italiani alla Plata formano 
società di mutuo soccorso, fondano ospedali, si riu- 
niscono periodicamente, si aiutano gli uni gli altri, 
insomma aprono una éra di vita nova. 

Questo secondo periodo ha visto la collettività 
italiana mutarsi in colonia vera e propria, mentre 
il terzo periodo — che va dal 1861 al 1870 — cioè 
dalla battaglia di Pavòn in Argentina alla presa di 
Roma in Italia, è segnalato dall’immigrazione ar- 
ruolata che supera, numericamente — il movimento 
dell’immigrazione volontaria ossia spontanea: Questi 
arruolati si spargono nelle città, ma sopra tutto 
a Buenos Aires ed a Rosario. Sono specialmente 
liguri e lombardi che si dedicano con fervore alla 
agricoltura, 

Giunti quasi tutti con ben pochi fondi disponi: 
bili, con la loro attività e fervida volontà sono per- 
venuti ad essere fonte di miglioria sociale per se 
stessi e per coloro fra i quali vivevano, ed erano 
attratti dalla analogia dei costumi, della lingua, 
del clima. 

E siccome bisogna sempre tornare, studiando la 
storia del passato, al fattore economico, terminerò 
questo cenno del' bel libro di Niccolò Cuneo di- 
cendo che le somme trasmesse in Italia, a mezzo 
del Consolato e delle banche, ascendevano annual- 
mente a 5 o 6 milioni di franchi oro, cifra che 
verso la metà del secolo scorso poteva ben dirsi 
astronomica. Giacomo Marta ALaERTI 


Niccorò Cuneo: STORIA DELL'EMIGRAZIONE ITA- 
LIANA IN ARGENTINA (1810-1870). - Volume della 
Collezione Storica. In-8° rilegato di pag. 392 con 60 il- 
lustrazioni. Prezzo netto L. 40 


è la storia di un'amicizia. Un forte senti- 
mento di concordia e di solidarietà lega due 
amici; prima fanciulli, poi ragazzi, poi gio- 
vani. Con particolare cura sono descritti i 
cambiamenti propri della giovinezza. E il 
cambiamento principale avviene in questa 
narrazione quando dal chiuso cerchio del- 
l'infanzia sì apre la vita nella realtà, ‘quando 
i due protagonisti s'accorgono della ‘presenza 
del male. Il problema del male, del suo per- 
ché nella vita, è toccato più volte in. queste 
pagine: tema attraente, di oggi e di sempre, 
Le figure che intorno a questo tema si svol- 
gono o che da esso prendono lume, sono pa- 
recchie. L'autore di I Grassi, di Il vento tra le 
case, di Amalia, di Idilli moravi ci ha dato 

un altro bel romanzo, 


EDIZIONI GARZANTI 


UEIKIIROTITI 


ALRELIITI FURTO, 


UNA TIPICA CASA RURALE IN TRANSILVANIA, PRESSO LA CASA E' IL PODERE. 


Comunque sia, è certo che, avendo affinità con la razza di Podolia, si sono svi- 
luppati molto bene grazie alle cure degli allevatori italiani, e sono cresciuti in sta- 
tura e diventati animali da tiro di primo ordine e nello stesso tempo ottimi per il 
macello, Di conseguenza è venuta l'idea di importare dall'Italia animali di razza 
con lo scopo di rigenerare il sangue dei bovini ungheresi. Nel 19%4 vennero impor- 
tati parecchi tori della Maremma e abbiamo constatato che gli incroci davano ot- 
timi risultati. L'iniziativa riuscitissima venne continuata nel 1936 e un altro impor- 
tante contingente di tori di razza maremmana venne importata in Ungheria. Ora 
ho l'intenzione di acquistare dei capi di razza romagnola e sono convinto che que- 
sti serviranno eccellentemente allo sviluppo dell'allevamento della razza bovina 
‘ungherese. 

Recentemente dietro invito dell’Eccellenza Giuseppe Tassinari, Ministro dell’agri- 
coltura italiana, ho compiuto un viaggio in Italia; sotto la sua alta guida amiche- 
vole, praticissima ed instancabile, ebbi così modo di visitare le diverse regioni 
della bonifica integrale, ove mi s'offerse l'occasione di constatare l'alto grado rag- 
giunto dall’allevamento bovini in Italia. 

Al primo giorno del mio viaggio di studio ebbi quell'indimenticabile ed alto onore 
di poter osservare per oltre tre ore, accompagnato dal Duce, i risultati dello svi- 
luppo dell'agricoltura italiana. Il Duce ha voluto personalmente, dimostrarmi ed il. 
lustrarmi quel magnifico e grandioso contingente di animali della Maremma. Secon- 
do la mia esperienza ho potuto osservare che la razza maremmana è molto adatta 
per rigenerare il sangue dell’antico bestiame ungherese. Il Duce ascoltò benevol- 
mente la mia modesta osservazione ed in tale occasione volle offrire all'Ungheria 
quattro tori di razza maremmana. Gli sono molto grato per questo regalo tanto pre- 
zioso. È noto da tutti il grande interesse del Duce per l'agricoltura ungherese. 

Nella fattoria Borgo Montenero, richiamò la mia attenzione sui bovini ungheresi, 
pezzati di rosso ed ebbe parole di compiacimento per il bestiame ungherese, Fu 
îl presidente del consiglio dei ministri Giulio Gòmbis, che primo intuì l'im- 
portanza della realtà politica dell'Asse Roma-Berlino, a voler offrire all'Italia 
21 capi della razza pezzata di rosso, L'anno scorso ho fatto inviare in Italia un 
toro di razza dall’allevamento di Mezéhegyes, Bovini pezzati di rosso vennero com- 
perati in considerevole quantità dalla cooperativa combattenti che lavora con suc- 
cesso sotto gli auspici dell’Eccellenza Crollalanza presidente del consorzio, per la 
bonifica integrale. 

Alcuni anni fa il contingente dei bovini ungheresi era in gran parte composto 
esclusivamente di capi della razza magiara, ma per dar maggior sviluppo all'alle- 
vamento si erano fatti importanti acquisti di bestiame d'allevamento di razza occi- 
dentale ed in primo luogo quelli di razza Simmenthal. Ne risulta che nell'autunno 
di quest'anno, secondo i dati ufficiali, solamente il 10,29 per cento è di razza di 
origine ungherese. Il resto 70,65 per cento è costituito dalla razza Simmenthal, op- 
pure da bovini Simmentha] pezzati di rosso. Questo rinnovamento ci ha costretto ad 
aumentare l'allevamento del bestiame pezzato rosso. Attualmente in Ungheria fun- 
zionano 37 associazioni e consorzi per l'allevamento di bovini e per la matricola- 
zione di questi. La direzione è affidata alla commissione nazionale per la matrico- 
lazione. I risultati così ottenuti hanno fatto conoscere l'importanza dell'allevamento 
bovino ungherese în tutta l'Europa. Il noto esperto tedesco prof. dott. Hansen, nel- 
le sue recenti relazioni ha scritto tra l’altro: «I risultati della produzione ungherese 
sono stabiliti in maniera assolutamente ineccepi! ed attendibile ed io dichiaro 
esplicitamente, che essi sono esatti anche quando si tratti di rendimenti assoluta- 
mente eccezionali ». Anche i miei camerati agricoltori italiani che hanno visitato la 


fiera primaverile dell'allevamento dell'animale di razza in Budapest, hanno potuto 
convincersi dell’alto livello che tiene l’allevamento bovino di razza pezzata rosso. 

L'acclimatazione del bovino di razza Simmenthal in Italia, secondo il mio parere, 
è molto importante anche dal punto di vista dello sviluppo delle relazioni agricole 
italo-ungheresi. Fin dal 1923 il governo italiano intraprese nella fattoria di esperi- 
mento per allevamento bovino esperimenti con vacche di razza ungherese pezzata 
rosso, coll’appoggio del prof. Mayone. In base ai favorevoli risultati ottenuti, l’Italia 
ha designato una zona ufficiale per l'allevamento bovino di razza ungherese, nella 
regione di Littoria e Sabaudia. Secondo quanto mi risulta, gli agricoltori italiani 
sono molto soddisfatti del bovino ungherese, specialnente per la frugalità e per il 
rendimento dell'animale, Ciò che mi fa sperare che l’Italia anche in futuro conti- 
nui a favorire lo sviluppo dell'allevamento del bovino ungherese. 

Non c'è bisogno di sottolineare Yeccellenza dell’allevamento equino ungherese, 
conosciuto da secoli. L'Ungheria è un popolo che vanta una antica tradizione nel- 
l'allevamento e nell'uso del cavallo, sia nelle opere di pace che in quelle di guerra; 
è spiegabile quindi come anche ai nostri giorni voglia continuare a rimanere in gara 
coi migliori allevatori del mondo. L'allevamento dei nostri cavalli di sangue caldo 
l'abbiamo sviluppato in massima parte attraverso incroci con cavalli inglesi di puro 
sangue. La maggior parte dei nostri cavalli attualmente è inglese di sangue non 
puro e lo seguono i cavalli del tipo Nonius e Lipizza. Gli allevatori italiani compe- 
rano di preferenza cavalli di quest’ultimo tipo. In molte regioni d'Italia ho visto 
cavalli Nonius di alta capacità lavorativa e bei cavalli di Lipizza da tiro, I came- 
rati agricoltori italiani valutano molto i discendenti della razza « Furioso». Per 
l'allevamento in Italia servono i nostri cavalli di origine araba. in certe regioni 
dell'Ungheria si allevano cavalli di sangue freddo, d'origine belga e anche questi 
fra i quali il più conosciuto è il tipo di Murakéz, godono i favori dei commer- 
cianti italiani. 

Ha importanza nell'allevamento italiano l'allevamento ovino ungherese. Per dar 
maggior sviluppo alla produzione laniera anche in Italia venne introdotto l’alleva- 
mento di pecore merino dal pelo lungo pettinato e di questi vennero acquistati al- 
cune centinaia per l'allevamento in Ungheria. 

Il ben sviluppato allevamento dell'asino e del bufalo in Italia appoggia l’alleva- 
mento dell'asino e del mulo in Ungheria, Nei dintorni di Salerno abbiamo acquistato 
dei tori di bufalo di razza, 

L'Italia del Littorio che combatte la sua battaglia del grano è consapevole del- 
l'importanza di questa produzione agricola. Dall’Ungheria venne esportato in Italia 
ogni anno una grande quantità di grano e così l'alta qualità del grano Ungherese 
è ben conosciuta dai nostri amici italiani. Il lavoro produttivo dei granicoltori un- 
gheresi ha assicurato non solo la sussistenza della fama secolare del grano ‘unghe- 
rese, ma l'ha elevata ad un alto livello. In prima linea le specie di Bànkut danno 
risultati cospicui, tanto quantitativo, come qualitativo. Una di queste qualità è 
quella che resiste con successo alle differenze del clima ungherese, così che la 
qualità del grano è arrivata al livello pareggiato. La mia impressione è che i nostri 
grani di semina possono essere adoperati anche dai camerati agricoltori italiani con 
successo e specialmente nell'Emilia. 

Sul terreno sterile, dove non è possibile la irrigazione, da pochi anni si fa espe- 
rimento colla semina del riso. Quest'anno. siamo arrivati a una produzione di 40 
quintali per ettaro che nelle condizioni attuali è un risultato di buon augurio. Per 
la brevità del tempo della produzione néi dobbiamo piantare il riso e nella colti- 
vazione proseguiamo il metodo provato in Italia, 

Negli altri rami della pianticoltura torna a profitto e ha molte possibilità la col- 
laborazione italo-ungherese nel campo dell’agricoltura. Vogliamo dare maggior 
incremento alla produzione dei semi di olio, delle piante fibrose e curiamo pure 
la produzione dell'erba medica, del trifoglio, dei semi di erba. La bachicultura si è 
sviluppata secondo le esperienze italiane e il produttore di seta ungherese concorre 
tanto nella diligenza e nella pertinacia, quanto nella competenza con il suo camera- 
ta italiano. 

Il pensiero fondamentale dell'idea dell'Impero Romano è la bonifica integrale: 
nesso organico della bonifica della terra e della razza, l'unificazione efficace e lo 
sfruttamento razionale delle forze umane e naturali in favore della rinascita del- 
la nazione. Questa magnifica idea agraria ebbe i suoî grandi effetti in Ungheria ed 
i successi della bonifica integrale ci danno molte e numerose istruzioni ed impulsi. Ap- 
plicherò tutto îl mio zelo per indirizzare il lavoro agrario sulla stessa liriéa di quel- 
lo italiano, che ha veramente mete grandiose, nobili e benefiche. L'agricoltura un- 
Eherese in collaborazione con quella italiana può acquistare in questo campo delle 
esperienze molto vantaggiose nel scegliere e nell’adattare i metodi. 

Il Duce a Littoria mi ha accompagnato al balcone dell'alta torre del Littorio dalla 
quale ho potuto ammirare la regione bonificata dell'Agro Pontino. Il Duce mi fece 
ne ei ioni Ca popolazione agricola significa la base salda, l’invi- 

forimento delle radici del i ogni nazi i i i 
come sempre, così anche in questa occasione ha ragione o ag cenvinto che il Duce, 
sperità all'agricoltura italiana, mettendo altresì a sua disposizione tutte le GA 
della terra e dell'agricoltore ungherese, sicuro che troverà la base della sua poten-. 
za in massimo grado in quella terra che venne così magnificamente arricchita a 


prezzo di un assiduo e faticoso lavoro, 
Conte MICHELE TELEKY 
N Ministro ungherese dell'Agricoltura 
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UN (FIORITO DIADEMA AUMENTA E RISCHIARA LA LIMPIDA GRAZIA DI quesTO 
VISO DI FANCIULLA I CUI OCCHI TRADISCONO L'ANSIA DI UNA DOLCE ATTESA. 
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UNA PITTORESC. LA 
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UN BELL'ESEMPLARE DI RIPRODUTTORE BOVINO COL- 
TO DALL'OBIETTIVO IN UNA FATTORIA UNGHEREGE 


LA SITUAZIONE 
FINANZIARIA 
ED ECONOMICA 
DELL'UNGHERIA 


A situazione economica e finanziaria dell'Ungheria è caratte- 
E rizzata dalla necessità della riorganizzazione militare e dal 

triplice ingrandimento del territorio nazionale. Il riarmo ebbe 

inizio nella primavera del 1938 col programma di investi- 
menti cosiddetto «del miliardo», L'esecuzione del programma che 
si svolge seguendo puntualmente il progetto ha in molti riguardi 
una influenza favorevole sulla situazione economica e finanziaria 
del paese. Decisiva importanza ha naturalmente anche dal punto 
di vista economico e finanziario la triplice reintegrazione territo- 
riale. I ceppi del Trattato del Trianon incominciarono a cadere nel. 
l'autunno del 1938, quando tornò alla Corona di Santo Stefano una 
parte dell'Alta Ungheria. Nella primavera del 1939 fu la Subcar- 
pazia, nell'autunno del 1940 parte dell'Ungheria Orientale e della 
Transilvania, a riunirsi alla madrepatria. L'Ungheria mutilata cal 
Trattato del Trianon, avente un territorio di 93 mila chilometri 
quadrati ed una popolazione di 9.1 milioni di abitanti, riguadagnò 
67 mila chilometri quadrati con 44 milioni di abitanti, in modo che 
l'Ungheria attuale possiede un territorio di 160 mila chilometri qua- 
drati e 135 milioni di abitanti, 

Quanto alla situazione finanziaria dello Stato, il bilancio di pre- 
visione per l'anno 1941, presentato al parlamento il mese scorso, 
precisa le spese in 2.084 milioni di pengò e le entrate in 2.033 mi- 
lioni di pengò, recando un disavanzo di 48 milioni di pengò. Le 
spese superano quelle dell’anno precedente di 289 milioni di pengò, 
le entrate di 327 milioni di pengò, il disavanzo per l'anno 1941 di- 
minuisce quindi di 38 milioni di pengò. L'aumento delle spese sì 
basa su tre motivi: 

1) si dovette provvedere in misura adeguata alle necessità dei 
territori riammessi dell'Alta Ungheria e della subcarpazia (le parti 
dell'Ungheria Orientale e della Transilvania non sono comprese an- 
cora nel bilancio); 

2 si deve continuare a soddisfare alle necessità della difesa 
nazionale; 

3) furono preventivate somme assai notevoli per provvedi- 
menti sociali. Solo in parte l'aumento delle entrate venne provo- 
cato dai diversi aumenti di tassazione che furono decretati, mentre 
in altra misura fu conseguenza dell’accrescimento dell'attività eco- 
nomica e con essa dei maggiori valori imponibili. La tendenza al- 
l'aumento, nelle entrate della finanza pubblica, ininterrotta durante 
gli ultimi anni, rende sicura la possibilità di far fronte adeguata- 
mente a tutte le necessità dello Stato, anche quelle che potranno 
sorgere improvvise. , 

Esaminando il mercato finanziario e quello dei capitali, si riscon- 
tra un aumento nella circolazione dei biglietti di banca, aumento 
dovuto, oltre alla maggiore attività economica ed ai maggiori in- 
vestimenti statali, principalmente al fatto di dover sostituire i bi- 
glietti di banca e le monete in divisa ceco slovacca con pengò 
Uingheresi, come più tardi si dovette fare coi lei romeni. L'aumento 
della circolazione accompagna quindi per necessità naturale l’ac- 
erescimento del paese. L'organizzazione creditizia della madrepa- 
tria viene sottoposta ad una grande prova, incombendo ad essa di 


sistemare l'affluenza dei crediti necessari ai territori riannessi. 


di guerra dimostrano però che l'organizzazione creditizia ungherese dispone di grande capa- 
cità e notevole elasticità, poiché, oltre ad istituire i crediti m 


danneggiata dallo sfavorevole andamento stagionale e ciò 
incresciosa în quanto l'attuale situazione europea esige 
gere nella produzione agricola ad un maggior rendi- 
ità pri A tale irà nei 
suoi effetti la legge sullo sviluppo dell'agricoltura che verrà prossimamente pre, ina 
troiti finanziari dell'agricoltura sono bensì aumentati, ma soltanto a causa del più alto livello 
dei prezzi raggiunti dai prodotti agricoli. La necessità di un livello più favorevole nei prezzi 
dei prodotti agricoli fu tanto più sentita in quanto in molti rami dell'attività agricola i prezzi 


della sua ascesa fra l'estate del 1939 ed il giugno del 1940. L'esecuzione del programma di 
mo fu il fattore principale dell'intensificata attività industriale. Dal giugno 1940 il livello della 


o i lelle materie prime 
trovabili nel paese e diffonderne più generalmente l’uso. Dobbiamo guardare con ottimismo le 


possibilità del futuro sviluppo della produzione industriale, poiché il lavoro verrà assicu- 
rato all'industria ancora e sempre dall'esecuzione del programma di riarmo e dai nuovi fab- 


estero divenne dunque passivo durante le detta 
tevolmente l'importazione di prodotti industriali lavorati, 
yamente immutato il valore dell’importazione di i 
Quanto alla nostra esportazione, si è ridotto in minor proporzi: 
coli esportati ed in proporzione maggiore quello dei prodotti 
anno di guerra la partecipazione delle potenze dell’. 
vata al 62%. Nella nostra importazione dall'Italia sono in aumento princi) 


aotti agricoli che hanno realizzato il più 
prodotti industriali è minore, sebbene si siano rincarati 
mano d'opera. Il divario sfavorevole dei prezzi interni dei 


della nazione. 

Parlando del consumo, il Governo ha elevato sia i salari degli operai che gli stipendi degli im- 
piegati. Motivo unico ne fu il maggior costo della vita. Gli aumenti dei salari e degli stipendi 
furono però tenuti in proporzione minore della misura dell'aumento del prezzo della vita, 


narie lo Stato adopera per sé un quoziente maggiore della produzione industriale nazionale, 
agli individui rimane quindi un quoziente minore per il consumo privato. Si dovette quindi 
togliere un certo «quid» di capacità di acquisto dall’individuo. A tal uopo servono gli 
aumenti di tassazione, tenendo conto però delle necessità sociali e dell'equa distribuzione 
degli oneri fra le singole classi sociali. 

L'Ungheria ben sa che la riparazione dell’ingiustizia del Trianon è dovuta — oltre al pro- 
prio sforzo ed al sacrificio di tutto il popolo, — in primo luogo al rinascimento nazionale del- 
l'Italia e della Germania e della volontà revisionistica delle due potenze. La nazione unghe- 
rese si è assunto con un gioioso slancio e con spirito di sacrificio il compimenta dei doveri 
incombenti per il riassetto economico e finanziario necessario in seguito all'accrescimento. 
Per rendere possibile il raggiungimento di questi risultati fu condizione preliminare di libe- 
rarsi dai ceppi del Trattato del Trianon e di rafforzare le proprie forze militari e così occorre 
completare e mantenere integre tali forze per assicurare i risultati raggiunti e l'ulteriore pa- 
cifico sviluppo, ciò che determinerà e caratterizzerà l'indirizzo dell'ulteriore sviluppo della 
vita economica e finanziaria ungherese. 


LUIGI REMÉNYI-SCHNELLER 


R. Ministro delle Finanze d'Ungheria 
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LE RELAZIONI 
ECONOMICHE 
ITALO-UNGHERESI 


Praoronnire le relazioni economiche italo-ungheresi è sempre stato uno dei 
compiti più graditi della politica economica ungherese. Si tratta qui di 
relazioni ormai tanto vecchie e tradizionali che, veramente, non è nem- 
meno il caso di parlare della necessità di una loro intensificazione; agli 

uomini del Governo attualmente non spetta altro che il compito di adattare gli 
accordi — già da molto tempo esistenti e si può dire ormai storici — alle esigenze 
delle nuove situazioni che vanno formandosi, sempre, naturalmente, tenendo pre- 
sente la tutela degli interessi del loro rispettivo Paese. Un altro importante fat- 
tore delle relazioni economiche esistenti fra le nostre due Nazioni, oltre alla sin- 
cera amicizia politica che le unisce, è costituito dalla necessità reciproca di ap- 
poggio economico. Non voglio qui accennare all'epoca delle sanzioni, quando 
l'Ungheria, altamente conscia dei propri doveri, offrì all’amica combattente tutto 

iuto în suo potere: lo dimostrano i grafici del traffico italo-ungherese qui sotto 
riprodotti, ma penso bensì al periodo di pace che precedette l'attuale guerra, 
Dallo specchietto riprodotto qui in seguito si possono rilevare tutti i dati del con- 
tinuo, progressivo sviluppo degli scambi fra i nostri due paesi nell'ultimo de- 
cennio. 

I. Scambio merci d'Ungheria con l'Italia 


A) Importazione 


Importazione totale DI cui importazione —1Percentuale del 


Anno milioni di pengò dall'Italia valore totale 
1930 823,3 4L4 50 
1931 599.4 22.6 60 
1952 328.5 18.5 56 
1933 312.6 232 TA 
19% 344.9 4L1 119 
1935 402,3 30.3 15 
1996 436.5 325 TA 
1937 483.6 Mo 10 
1938 410.6 251 62 
1939 490.0 34.6 19 
1940. I-VI. 320.0 28.0 87 


ASPETTO DI UNA MINIERA DI SALE IN UNGHERIA. 


B) Esportazione 
Esportazione totale Di cui esportazione 


Percentuale del 


Anno milioni di pengò in Italia valore totale 
1990 9ILT 173 129 
1981 570.4 55.6 98 
1932 334.5 262 18 
1933 3913 33.7 7 
1994 4042 Ei 83 
1985 4515 60.8 135 
1996 5044 65.6 130 
1987 568.0 721 123 
1938 5224 42 84 
1939 605.5 93.6 154 
1940, I-VI. 280.6 46 162 


Se esaminiamo più da vicino quali sono le merci che negli scambi con l’Italia 
occupano i primi posti, possiamo constatare che p. es. nel 1938 il valore totale 
della nostra esportazione in Italia fu di 41,2 milioni di pengò, di cui ben 348 mi. 
lioni di pengò rappresentano il valore dei prodotti agrari; nel 1937 dei 72,1 mi- 
lioni di pengò, valore totale della nostra esportazione in Italia, pure ben 57,9 mi- 
lioni di pengò rappresentano il controvalore dei prodotti agrari esportati, Tale 
proporzione si è mantenuta anche in questi ultimi anni, ciò che dimostra che 
l’Italia intende rimanere consumatrice dei prodotti agrari d'Ungheria. L'esporta- 
zione agraria ungherese è costituita per 2/3 da prodotti del campo e 1/3 da pro- 
dotti dell'allevamento bestiame. Come è noto, i più importanti prodotti della no- 
stra esportazione agraria sono il grano ed i bovini da macello. 

È naturale però che la produzione agraria non può raggiungere mai — nem- 
meno in tempo di pace — la stabilità di una produzione industriale che disponga 
di buone risorse di materie prime. Ed è appunto questa una delle principali 
cause della forte fluttuazione che si può rilevare esaminando i dati dei nostri 
scambi con l'estero. 

Come è stato il caso pure dell'anno 1939-40, uno dei fattori che maggiormente 
influiscono sulla produzione agraria è il tempo che fa, Ad ogni modo però l’Un- 
gheria ha fatto ogni sforzo possibile per poter soddisfare agli obblighi contratti 
verso l'Italia ed a tale scopo il Governo ungherese prese tutte le misure del 
caso, sebbene severe, per raggiungere ed assicurare il più perfetto equilibrio fra 
le richieste interne e le necessità ed esigenze delle nostre relazioni estere. 

Debbo constatare che l’importanza dell'industria ungherese, sia nella nostra 
esportazione verso l'Italia, sia nella nostra importazione dall'Italia, va sempre cre- 
scendo. È così che vengono per esempio esportati in sempre maggior numero i 
prodotti delle nostre industrie alimentari — e che si basano sulla nostra produ- 
zione agraria —, nonché i prodotti dell'industria delle macchine, dell'elettricità, 
pelliccerie, ecc. L'Italia, d'altra parte, ci rende grandi servizi con le sue forniture 
di materie prime e loro sostituti: per es, il fiocco; e di semifabbricati. I nostri 
due paesi economicamente si completano a vicenda, inquantoché nei nostri scambi 
reciproci figurano soprattutto delle merci di cui abbiamo reciprocamente bisogno. 

Le merci principali che vengono importate in Ungheria dall'Italia sono gli 
agrumi, le conserve di pesce, i fiori freschi, 
nonché diverse stoffe, prodotti chimici, mac- 
chine, ecc. 

Nel nostro traffico con l'estero furono sempre 
di grandissima importanza i porti italiani. Pri- 
ma dello scoppio della guerra attuale molte 
merci ungheresi furono dirette in prima linea 
attraverso i porti italiani — e soprattutto attra- 
verso ai porti di Trieste e di Fiume, empori 
naturali del nostro cambio merci con l'estero 
— verso i mercati mondiali e così pure molte 
erano le merci in transito per questi porti, di- 
rette in Ungheria, Il Governo ungherese ac- 
cettò ben volentieri la proposta del Governo ita- 
liano di creare a Fiume un ufficio doganale 
ungherese, ciò che avvenne nel 1935. Da quel- 
l'epoca în poi quest’ufficio doganale serve gran- 
demente a promuovere il nostro movimento di 
transito attraverso il porto di Fiume. Vorrei 
ricordare che p. es. il 92% della nostra impor- 
tazione di copra, l'87% della nostra importa- 
zione di juta ed il 100% della nostra importa- 
zione di fosfato sono diretti attraverso i porti 
di Trieste e di Fiume. D'altra parte l’esporta- 
zione ungherese di patate, di foraggi, di orzo 
per la produzione della birra, di bestiame, ecc. 
transitava al 100% per i porti di cui sopra. 
Ora, se questo era il caso prima della guerra, 
è naturale che attualmente l'importanza di que- 
sti porti sîa cresciuta di molto. 

Da quanto detto sopra risulta che dal punto 
di vista ungherese le relazioni economiche con 
l'Italia sono di un'importanza primaria e che 
la percentuale di partecipazione dell’Italia agli 
scambi dell'Ungheria con l'estero è assai rile- 
vante, ciò che viene pure confermato dai dati 
statistici qui sopra riprodotti. D'altro lato, se 
anche la percentuale di partecipazione dell’Un- 
gheria al commercio estero italiano non è così 
rilevante, cionondimento tale partecipazione 
non deve perdere la sua importanza, soprattut- 
to nelle circostanze attuali. In seguito alla riu- 
nione di parte della Transilvania all’Ungheria, 
le forze produttive del nostro paese sono for- 
temente aumentate e sebbene attualmente non 
sia ancora possibile comunicare dati precisi 
circa le possibilità economiche derivanti da tale 
riunione, è certo che gli esperti non dubitano 
che questi nuovi territori costituiscono dei fat- 
tori importantissimi nella vita economica del- 
l'Ungheria. Ad ogni modo l'industria italiana 
può contare su nuovi importantissimi mercati 
per le sue materie prime e per gli Altri suoi 
diversi prodotti. È naturale che lo stato di guer- 
ra in cui sì trova attualmente l’Italia impedisce 
fortemente uno sviluppo sano e vigoroso degli 
scambi esteri; siamo però fermamente convinti 
che i nostri due paesi riusciranno a superare 
ogni ostacolo ed a trovare, come sempre nel 
passato, così pure ora ed în avvenire, la possi- 
bilità di risolvere in modo pienamente soddi- 
sfacente tutti i problemi che si presentino loro, 
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“ LA LETTERATURA UNGHERESE 
DL NOSTRO SECOLO 


1 moderno movimento letterario ungherese è nato al principio 
del secolo e per merito del genio di due grandi poeti: Andrea 
Ady e Michele Babits. Diciamo così: il Marinetti ed il Bon- 
tempelli ungheresi; sebbene Ady nulla abbia a che fare con 

Marinetti tranne il suo spirito poetico rivoluzionario, e Babits col 
Bontempelli abbia ancor meno in comune, 

Tuttavia i due capiscuola, antagonisti solo in apparenza, sono 
legati uno all’altro indissolubilmente e sono in certo qual modo 
i continuatori uno dell'altro, si completano uno nell'opera dell’al- 
tro. Spirito lirico e spirito eroico. E mentre credono di battere 
due strade diverse, ne percorrono una sola, e pur marciando in 
direzioni opposte, giungono alla stessa meta che è l'Alta Poesia. 

Due ingegni come ne nascono solo nelle epoche felici per le 
Arti; generalmente precursori dei grandi eventi storici; apporta- 
tori di nuove concezioni della vita e di nuove leggi etiche e so- 
ciali, che collaborano inconsapevolmente figgendo lo sguardo in 
diverse direzioni; come sentinelle poste sullo stesso bastione, an- 
che se in due punti opposti, in difesa della stessa fortezza: la 
Letteratura, 

Finora, quando in Italia si è parlato della letteratura unghc- 
rese, il pubblico italiano, erroneamente indirizzato, ha imparato 
a conoscere scrittori che hanno invaso il mercato librario negli 
ultimi anni, ma che invece non hanno nulla a che vedere con 
l'autentica letteratura ungherese, 

I lettori italiani, non per colpa loro, ma per cause che vanno 
ricercate nell’eterna incompatibilità fra arte vera e commercio 
(sebbene anche su questo si potrebbe discutere, dato che il tempo 
ha dimostrato che solo autentici capolavori hanno fruttato real- 
mente ingenti guadagni agli editori!); ed è stato condotto per inera 
faciloneria, su falsa strada. 

Gli scrittori ungheresi notissimi in Italia, intendiamoci, sono 
tutt'altro che dei mediocri: essi sono tutti ottimi narratori e 
piacevolissimi alla lettura, ma sono assai lontani dal rappresen- 
tare la letteratura ungherese ed essi stessi non sognano nemmeno 
di voler essere i veri rappresentanti dell'arte del loro paese; dove 
per dir il vero, sono molto meno conosciuti che all'estero. Essi, 
al massimo, sono gli epigoni del massimo scrittore e poeta vivente; 
Babits, caposcuola del romanzo psicoanalitico a sfondo sociale, di 
ambiente borghese dell'anteguerra; epoca in cui la Monarchia 
austro-ungarica adagiatasi mollemente nel benessere materiale, 
si abbandonò sempre più alle correnti culturali ed ai costumi cor- 
rotti, provenienti dall’Occidente; corruzione che precede regolar- 
mente le grandi catastrofi e che ne è generalmente ia causa, 

È fuori dubbio che il Babits è il primo e finora il migliore in- 
terprete dell'anima del suo popolo generoso e pronto ai grandi 
slanci ma altresì per il suo temperamento asiatico, incline all'a- 
patia ed all'abbattimento: ragione per cui, allora più che mai, 
trovò in Ungheria facile terreno d'azione l'internazionalismo, 

Il Babits è il primo romanziere che istintivamente ammonisce e 
difende il suo popolo dalla infiltrazione di idee e di ideologie 
straniere, sia nel suo romanzo Il figlio della Morte, che nel Ca- 
stello di Carta. 

Ma non si può fare il nome di Babits senza pensare subito ad 
Ady. Ady e Babits: il primo audace rinnovatore e ribelle contro 
forme e canoni; il rivoluzionario e quasi parolibero Ady, autore 
di liriche di profondo significato storico patriottico, alcune delle 
quali profetiche; che, mentre vuole infrangere certe tradizioni è 
più profondamente tradizionale nel suo concetto, 

Mentre Babits, profondamente attaccato alle forme tradizio- 
nali; sia riguardo le leggi poetiche che per l'architettura classica 
dei suoi romanzi; è rivoluzionario e innovatore nei suoi concetti 
ed i suoi romanzi Il Califfo della Cicogna ed il Castello di Carta 
come il Figlio di Virgilio Timér segnano una nuova epoca nella 
narrativa ungherese. 

Se i poeti ungheresi di oggi, eccettuati pochi, devono tutti qual- 
cosa ad Ady, i romanzieri moderni, scevri di influenze straniere, 
sono i discepoli di Babits. 

Con la nascita di questi due grandi scrittori quasi coetanei, ha 
inizio una epoca fecondissima per la letteratura ungherese. Come 
uccelli migratori anche i poeti arrivano a stormi in ogni epoca 
ricca di movimenti artistici. 

Siamo al principio del secolo: la rivista Nyugat, fondata con 
enormi sacrifici da Babits e sostenuta tuttora dalla sua immensa 
fede nella migliore sorte della letteratura, ospitava gli ingegni 
sconosciuti, aprendo la via della celebrità a più di uno di essi, 
Nyugat non era una rivista chiusa ma, favorevole all'una o al- 
l’altra scuola, accoglieva tutto ciò che nel campo letterario fosse 
degno e meritevole. Lo stesso Ady, che era considerato agli 
antipodi di Babits, trovò in essa larga ospitalità e si può affer- 
mare che tutto ciò che negli ultimi trent'anni di notevole è stato 
fatto, sia venuto a conoscenza del pubblico attraverso le pagine 
di questa rivista. Essere pubblicati sulle sue pagine significava 
essere ammessi ufficialmente in quel mondo letterario veramente 
degno di questo nome. 

Ciò che la letteratura deve a Michele Babits, oltre le sue opere 
di indiscusso valore artistico e la sua cultura dedicata alla let- 
teratura classica e soprattutto latina ed italiana (egli è anche 
il traduttore di Dante) che gli procurarono l'onore dell'assegna- 
zione del Premio San Remo per la letteratura straniera è assai 
più; si deve al Babits la scoperta dei massimi scrittori e poeti 
contemporanei. Basti ora ricordare alcuni di questi nomi in 
gran parte ignoti al nostro pubblico. Sigismondo Méricz, Karin- 
thy, Kosztolinyi, Kassik, Kérpéti, la scrittrice-poetessa Ti 
poeti Erdélyi, Téth, Gellért e tanti altri ancora; tra i nuo 
tori Dallos, Hunyady ed altri. È 

Chi ps Tialia questi nomi? Di Kosztolanyi, il crepu- 
scolare Kosztolànyi, credo sia tradotto un romanzo: Anna £des; 
ma quanti hanno sentito nominare se non in qualche saggio cri- 
tico, il nome dello strapaesano Mfricz, autore di romanzi di am- 
biente rurale, che ora, non a tutto suo vantaggio va urbani 
zandosi? O Ters&nszky, l'audace e temerario vagabondo, che in 


alcuni suoi atteggiamenti ricorda il nostro Viani? E l'umorista Karinthy, forse il migliore 
d'Europa, recentemente scomparso, che in Italia è noto per l’atroce eppure divertente nar- 
razione dell'operazione sul suo tumore cerebrale? Pochi che conoscono questo libro potreb- 
bero immaginare che esiste un Karinthy umorista che fece ridere due generazioni di giovani, 
che lo leggevano di soppiatto fra i banchi di scuola, e che le sue frasi furono ripetute nelle 
migliori famiglie come nei pubblici ritrovi. Uno spirito umoristico nuovo e personalissimo, 
senza pari in Europa; imparentato solo vagamente con l'umorismo dell'americano Mark 
‘lwain, ma ben lontano dall'aspro umorismo anglosassone o dallo scollacciato spirito dei francesi. 

Karinthy è l'umorista più sano che il mondo del nostro tempo conosca: ha saputo far ri- — 
dere tuiti e mettere in ridicolo tutto: senza essere feroce, satirico o disfattista, Suscita la | 
risata, senza sottointesi e scopi reconditi. Riesce a far vedere il lato grottesco di tutte le cose, | 
senza demolirle; supponiamo dei capolavori della letteratura mondiale, ma in un modo im- | 
pareggiabile e grazioso; di modo che anche dopo la sua caricatura non si sono scoperti î 
difetti dell'opera originale, o se sì, li si amano ancor di più, 


Da Karinthy che lasciò moltissimi libri umoristici di valore, passiamo agli antipodi, al 
più originale e più raffinato scrittore contemporaneo: Séndor Marai. A proposito di questo 
scrittore si è fatto il nome di Kafka, mentre pare che l’arte di Màrai sia ben lontana dal 
mondo morboso ed affannoso del ceco Kafka. Marai ha un suo mondo singolare; i suoi pro- 
tagonisti appaiono come visti attraverso i raggi Roentgen, non hanno quasi corpo, ma salda — 
è la loro ossatura, saldi i tessuti; misteriose ed attraenti le sue prospettive. Si può dire che — 
il Marai riesce attraverso gli stati d'animo e le immediate impressioni introspettive dei suoi 
protagonisti a condurre a termine un romanzo col suo regolare intreccio, personaggi e con- 
clusioni senza cadere nelle interminabili e superate autoanalisi e monologhi interiori, e 
senza tradire nello stesso tempo la fisonomia esteriore dei protagonisti. Pare che uno strano 
ed eccessivo pudore avvolga l'anima di questo scrittore e gli vieti di rivelare paternità e 
connotati dei suoi protagonisti. Vale a dire: per il grande pubblico egli parla quasi per 
enigmi, ma i suoi enigmi sono limpide rivelazioni per gli iniziati. 

Quando Stindor Marai sarà tradotto anche in italiano, ef sarà fatto un grande passo verso 
quell'ideale scambio culturale che dovrebbe aver per scopo il presentare solo i migliori ed 
i più originali artisti di un paese. 

Agli scrittori suaccennati naturalmente fa seguito un buon numero di eccellenti scrittori 
e scrittrici; tra cui va ricordata in primo luogo la scomparsa Cecile Tormay, fondatrice della 
rivista Napkelet, autrice di numerosi e considerevoli romanzi. Una rivelazione sarà per il 
pubblico italiano la giovane scrittrice Sophie Téròk, autrice di due romanzi ‘psicoanali! 
che denotano un audace temperamento artistico che con inaudito coraggio penetra nei 
reconditi sentimebti dell'anima femminile, 

Lajos Zilahy, autore di Due Prigionieri e di L'Anima si spegne non ha bisogno di’ essere 
presentato al pubblico italiano che lo apprezza e stima, v 

Desiderio Szabò, che in Italia è conosciuto soprattutto per un suo romanzo L'Uomo del 
miracolo che è Ja storia di una specie di Peer Gynt transilvano: è autore di molti romanzi 
notevoli per audacia ed esuberanza di stile, 5 

Nicola Kallay, noto romanziere di biografie storiche. riscosse recentementé molto sue 
cesso con la biografia di Stefano Bathory e della contessa Szechy (L’amazzone di Mw 
sarà conosciuto ben presto anche in Italia, 

Tra i grandi viaggiatori basti ricordare Julius Germanus, che col suo libro Sulle orme di 
Maometto, tradotto in tutte le lingue europee, colma una lacuna nella conoscenza dell'Islam 
mai completamente svelato e sempre misterioso. Fd 

Un posto a sé merita la letteratura transilvana che ha, oltre il suo valore artistico, un'im= 
portanza storica e che è sorta dall’ardente passione irredentista (1919-1940) e che in vent'anni-ha 
dato scrittori e poeti non solo notevoli in quantità, ma anche qualitativamente di grande rilievo, 

Certo è che mentre nella madrepatria oppressa ed esasperata dalla sconfitta e dalle umi* — 
liazioni, ma tuttavia intellettualmente padrona di sé, la letteratura nel periodo. postbellico i 
segna una notevole decadenza, nella Transilvania, ancora una volta, come în altri tristi pe 
riodi della storia, arde alta la fiamma della fede nell'avvenire ‘e questa voltà è sostériuta* ed. 
alimentata soprattutto dagli intellettuali. ca 

Basti ricordare i nomi di Aladàr Kunez, vittima della prigionia francese reduce dalle ca- 
sematte di Noirmoutier con la salute minata dall’atroce trattamento, della civilissima Fran- 
cia, e che dedica gli ultimi anni della sua esistenza ai suoi compatriotti, fondando l'Elicona — 
Transilvana; sorretto dal barone Kemény, mecenate degli scrittori transilvani e promotore 
del movimento letterario degli irredenti. i Re 

1 migliori scrittori fecero parte di questo movimento; proponendosi di salvare lo spirito 
nazionale almeno nel campo intellettuale, Nasce allora una letteratura irredenta ardente 
ed ardua, noncurante dei pericoli; una letteratura che presto varca i confini e molto, si può 
oggi dire, si deve a questa letteratura nella riconquista della Transilvania sicula. 

Tra i narratori transilvani spetta il primo posto a Nyi l'interprete dell'anima dei mon- 
tanari transilvani: l'autore del famoso Mistero Sacro; L'uomo che scolpì l’immagine di Gesù, 

e di tanti romanzi e novelle di ambi popolare transilvano, scritti in parte nel dialetto 
dei siculi, di questi miti e' religiosi montanari, conservatori tuttavia di antiche e primitive 
superstizioni pagane. 

Un altro scrittore tipicamente transilvano è Aron Tamàs, che restituì il suo prestigio 
all'antica fiaba popolare sicula. 2 

La scrittrice Rosa Ignacz, che in due romanzi sociali, tradotti anche in italiano, ha sat 
puto definire con eccellenti doti di romanziere i problemi più scottanti della’ classe intel- | 
lettuale magiara, contribuendo al lento, ma paziente lavoro di fede, di coraggio e di spe- 
ranza: di liberare la minoranza ungherese e restituirla alla Patria. 178 

Finché la causa della liberazione è cantata dai migliori poeti come Aprily Remenyik ed 
una vasta schiera di giovani poeti, non può infatti essere perdutal E è 

a 


Una cosa dunque è certa, che gli scrittori transilvani oltre il premio del lauro che merita 
ogni autentica opera poetica, meriterebbero anche la medaglia al valore civile, poiché ‘per essi 
esprimere le idee e le speranze della propria anima e del loro popolo significò esporsi ai più 
gravi pericoli morali e materiali. 

Indubbiamente nell'elenco dei valorosi che hanno combattuto per la liberazione della 
Transilvania nei secoli passati, la Storia ungherese non si dimenticherà degli intellettuali 
transilvani, 

Come si è detto in principio di questo scritto, la maggior parte della letteratura unghe- 
rese finora importata ed ampiamente -diffusa in Italia non era la più eletta: ora, grazie ad 
rina più scrupolosa selezione tra i dirigenti dei rapporti e scambi culturali, l'importazione 
si avvicina ad una più felice fase, di modo che mentre in Ungheria il pubblico comincia a 
conoscere sempre più i nostri migliori, vale a dire: Papini, Bacchelli, Bontempelli, Piran- | 
dello, Vergani, Cicognani, ecc. ecc.; anche in Italia ben presto ci si accorgerà che se la let- 
teratura ungherese amena ha saputo conquistare la grande massa dei lettori, l'autentica let- 
teratura ungherese non il libro di attualità o della settimana, ma il volume che si conserva 
volontieri e per tutta la vita sullo scaffale, meriteranno un posto accanto ai grandi letterati 


italiani. 
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SVILUPPI 
DELL'ESERCITO 
UNGHERESE 


mme il glorioso esercito e le valorose legioni di Camicie 
Nere Food nazione italiana, in alleanza con le 
truppe della grande nazione germanica, continuano vit- 
toriosi nella lotta per la giustizia, non si può a meno di 
sottolineare come siano stati i successi politici e militari delle 
Potenze dell'Asse a determinare anche la risoluzione dell'annoso 
problema ungherese, avviandalo all'arbitrato di Vienna, che ha 
liberato le nostre contrade orientali e una parte della Transilvania 
La nazione ungherese, esultante, ha ricordato nei giorni dell'oc- 
cupazione militare, e ricorda tuttora i grandi uomini di Stato, i 
quali, guidati dall'amore per la giustizia e da geniale antiveggenza 
politica, hanno lavorato e lavorano per un avvenire migliore del 
lo e di tutta l'Europa, 
Pali cregr di Lodovico il Grande, di Mattia Corvino, di 
Luigi Kossuth, del Tiirr e del Tiikiry, tanto per questa ragione, 
quanto per secolari sue relazioni italiane e la sua cultura latina, 
guarda, pervasa di sinceri sentimenti camerateschi, la presente 
lotta eroica dell'Italia. Il Regio Esercito della Honvéd, degno suc- 
cessore degli eroi delle nostre guerre d'indipendenza, combattute 
insieme al nobile popolo italiano, e delle ferree falangi magiare 
della conflagrazione mondiale, segue con calorosa simpatia le ope- 
razioni delle forze terrestri, navali ed aeree italiane. Tale esercito, 
quantunque numericamente inferiore a quello dell Itali: , è al 
trettanto incrollabile nel volere le proprie finalità nazionali e non 
meno risoluto nel suo spirito combattivo, Queste caratteristiche, 
unite da tempo immemorabile alle innate virtù guerriere degli un- 
gheresi rappresentano di per sè fattori spirituali di forza talmente 
inestimabili che essi sono bastati ad elevare la Honvéd tra gli 
(ARIA 
fcrza al coraggioso e prode carattere magiaro, poiché quale il po- 
polo tale il suo esercito. La disciplina di tali forze armate è un 
retaggio scaturito dalle secolari necessità storiche. Nelle ore del 
pericolo ogni ungherese trova il suo posto nelle file dei combat- 
tenti, a fianco dei confratelli, sapendo da una parte che l’invasione 
dei Tartari e la vandalica dominazione dei Turchi riuscirono a sog- 
giogare transitoriamente la nazione, soltanto perché le discordie 
intestine l'avevano indebolita, dall'altra, che tutti i considerevoli 
successi militari e politici della propria stirpe scaturiscono e scatu 
riranno dalla leale cooperazione di tutti. Oserei quasi dire che la 
nazione ungherese considera ogni periodo di sventura come pa 
cenno ammonitore della Provvidenza; e sempre essa è uscita dai 
patimenti rafforzata, con ideali purificati e con lo spirito più alto 
e risorta a nuova vita. 


Le basi del nostro esercito moderno sono state propriamente gettate da Giulio Gòmbés, de- 
funto presidente del Consiglio; da allora ogni governo ungherese ha considerato come suo 
compito principale quello di rendere sempre più efficienti le forze armate. La riorganizza- 
zione dal ritmo molto energico, iniziata nel 1938, è progredita ormai a tal segno che l’eser- 


cito, il quale allora si componeva di 7 brigate miste, oggi consta di 3 armate, di 9 corpi d’ar- 
mata, di 1 brigata da montagna, di 1 corpo d’armata celere e di apposite brigate di cac: latori 
da frontiera. Anche le nostre forze aeree sono modernamente organizzate ed equipaggiate, 
e in piena efficienza. 

Si è poi semplificata l'organizzazione del Comando Supremo, per cui ora esso s'inserisce 
meglio nel quadro statale, Mentre il Comando Supremo Militare è affidato al Reggente, Capo 
Supremo delle forze armate, al Capo di Stato Maggiore spetta di esercitare l'effettivo co- 
Tende, Del resto egli è stato incaricato quest'anno anche del Comando Supremo. Puvoyess 
Hong izi logistici dell'esercito il ministro della difesa nazionale. I compiti di difeco nuo 

i da un Consiglio Supremo per la difesa nazio- 
Belt; composto da tutti i ministri e dsl Capo di Stato Maggiore, presieait ae] Capo 
dello Stato. 

Lo Stato Maggiore del nostro esercito è formato con ufficiali în servizio permanente dotati 
fil provata capacità; essi frequentano per tre anni l'Accademia di Guesta vengono quindi 
Morti in diversi periodi presso i corpi, ciò che è garanzia di sicura conasccna, dell'elemento 
Momo. Lo stesso deve essere detto degli ufficiali del genio militare, | quali, oltre che ricevere 
vna adeguata istruzione militare, si specializzano al Politecnico di Budapest. 

Al presente il corpo degli ufficiali ungheresi inizia il servizio, nella maggior parte ‘dei casi, 
dopo compiuti i corsi nelle accademie militari, Gli ufficiali attendono ln loro obblighi con la 
gli interessi della loro vita privata, ma 
e ai figli del popolo, ne diventano come 
padri esemplarmente premurosi. Nei loro sentimenti nazionali snc incrollabili e dànno prova 
d'un alto senso sociale. 

Il corpo dei sottufficiali è all'altezza del proprio compito. 

IN 60%) della truppa, avendo riguardo alla professione, si compone di agricoltori, Questi 
figli della natura sono robusti e coraggiosi e le loro qualità i 


Il nostro sistema di completamento è quello basato sull'obbligo generale del servizio mili- 
tare. Quanto all'istruzione premilitare, è quasi superfluo nominare l’organizzazione «Lè- 
vente», notissima anche in Italia; il servizio militare viei 


‘otevolmente verso la specializzazione n» 
cumento a quello tattico unitario, ha > senza però arrecare no. 


L'esercito ungherese, possedendo tali quali 
: qualità, costituisce la 
Gurezza ed evoluzione. Per questo la nazione rigui om fiducia Fesercit della nostra si 


arda con fiducia l’esercito, il quale non ha 

deluso la speranza di nessun : di Presa di possesso della Rutenia 
né in quella della liberazione d'una parte dell i 
Le truppe liberatrici hanno a buon diritto m 
stranieri. Il loro comparire ha destato entusias: 
in tale superba istituzione armata ha subito vi 
L'ingresso solenne a Kolozsvar ha testimonia fiducia riposta nel 
L'ing a riposta nel- 
io della 


onestamente, — fd ,, ha speso bene ed 
gna onale —, i frutti di quei sacrifizi pecuniari che 
iimegarione. Straordinari ‘sforzi e di consapevole 
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KOLOZSVAR: MONUMENTO AL RE MATTIA 


ARTE 


UNGHERESE 


‘ARTE è espressione non 
solo di virtù di popo- 

di irrevocabili svolgi- 
menti storici. Ne dà chiara 
prova l'essenza e l’evoluzio- 
ne dell'arte ungherese, tan- 
to nella sua storia millena- 
ria, quanto nella sua for- 
mazione contemporanea. Il 
popolo ungherese, abbando- 
nando la sua originaria ter- 
ra natia, sulle pendici degli 
Urali, migrò per secoli at- 
traverso le steppe, per arri- 
vare nella sua attuale P: 
tria, circondata dai Carpa- 
zi, dove si stabilì più di mil- 
le anni fa. Nel suo nuovo ambiente esso si ricostituì 
e sì trasformò, soprattutto dopo aver adottato il Cristia- 
nesimo, di cui divenne uno dei più virtuosi baluardi, 
sacrificando, più di una volta nella sua storia, vita e 
sangue per difenderlo. Questo giovane, baldo, fresco 
popolo intese rapidamente la sua missione europea e 
l'obbligo morale e culturale di essere signore delle 
terre già romane, la Pannonia e la Dacia. Esso riaf- 
fermò l'idea di Roma e nello stesso tempo vi diffuse 
la fede di Roma. Dovendo scegliere tra Roma e l'O- 
riente, con a capo il suo primo re apostolico, Santo 
Stefano, decise senza esitazione a favore della Chie- 
sa Romana; ciò che ebbe immense e felici conseguen- 
ze tanto nel campo politico quanto in quello cultura- 
le ed artistico. Infatti gli ungheresi abbandonarono 
ben presto i resti di quell’arte ornamentale di stam- 
po perso-sassanidico che avevano portato seco dalla 
loro patria orientale e di cui si erano serviti nella ric- 
ca decorazione dei loro vestiti e dei loro utensili. Nel- 
l'erigere, ancor prima del Mille, le loro chiese, si ri- 
volsero a Roma, all'Italia, chiamando artisti romani, 
veneziani e lombardi, trapiantando l’architettura basi- 
licale e la scultura lombardo-veneta. La base di tale 
orientamento fu data dalla ricca eredità artistica ro- 
mana della Pannonia e della Dacia e specialmente 
della prima, dove gli scavi hanno portato alla luce 
importanti e vasti avanzi, intiere città, affreschi e 
mosaici, e una ricca scultura in pietra e in bronzo. 


T.GEREVICH, PRESIDEN- 
TE DELL'ACCADEMIA 
UNGHERESE DI ROMA. 


Il centro principale della Pannonia, Aquincum, nelle vicinanze di Budapi ta da più di mezzo 
secolo, è una vera Pompei ungherese con le sue strade, con i suoi due anfiteatri, con i suoi castri, acque- 
dotti, ecc. Dell'epoca della dominazione romana in Ungheria sono rimaste vestigia paleocristiane; tra le 
più notevoli, una cella trichora del III secolo nella stessa Aquincum, dei cubiculi riccamente uffresta 
ti del IV secolo a Pées (Cinquechiese), gli avanzi di una grande basilica (IV secolo), dedicata a Sani 
Quirino e provvista di un bellissimo pavimento in mosaico a Szombathely (Savaria). Anzi dopo i recenti 
scavi, possiamo ritenere accertato appunto attrarverso le reliquie artistiche ed archeologiche, la conti 
muità della fede e dell'arte romano-cristiane in Ungheria dalla dominazione romana fino a quella degli 
“ingheresi. L'evoluzione non avrebbe potuto essere più organica. Gli ungheresi si ritengono con orgoglio 
ed a ragione, nel bacino carpato-danubiano, i veri continuatori dell'idea di Roma, della civiltà e-dell'arte 
romana, tanto più in quanto i rumeni, che parlano lingua neolatina, hanno cominciato ad infiltrarsi 
come pastori dalla loro originaria patria balcanica ndlle regioni transilvane dell'Ungheria, nell'antica Da= 
cia soltanto nel sec. XIII, secondo la più chiara testimonianza dei documenti scritti 
tare che i rumeni rimasero fuori dell'orbita della civiltà romana anche perché essi seguirono è seguono 
ancor oggi in maggioranza la fede ortodossa. L'affermazione della civiltà romana spettò dunque agli. unt 
gheresi, anche in quelle regioni della Transilvania che furono poi abitate da rumeni. 

L'Ungheria intese, fin dalla fondazione del Regno Per opera di Santo Stefano, la sua missione di avane 
guardia di Roma verso il nord-oriente dell'Europa centrale e ne acquistò sempre più chiara coscienza ali 
traverso le vicende della sua storia. Vi contribuirono i legami politici e dinastici, commerciali e culturali 
sempre più stretti. Per la fusione della civiltà romana con la civiltà originaria ungherese, decisivo fu il 
periodo della prima dinastia nazionale degli Arpàd, che regnò per ben tre secoli. Basti ricordare che il 
Domo successore di Santo Stefano sul trono dell'Ungheria fu Pietro detto il Veneziano, figlio. del 
Doge Orseolo e della sorella di Stefano arpadiano, mentre la madre dell'ultimo regnante di quella glo- 
riosa casa, Andrea III morto sul principio del secolo XIV, fu Tommasina Morosini ed egli stesso. ebbe 
per maestro quel dotto bolognese Marco Saliceto, ricordato da Dante col nome di Marco Lombardo. Più 
Ancora si strinsero i legami con l'Italia sotto il regno degli Angioini di Napoli che durò tutto il "Trecene 
to, una delle più felici epoche della nostra storia e una delle più fiorenti nella nostra. arte, 


I SANTI BENEDETTO ED ELIGIO. TAVOLA DIPINTA DA TOMMASO DA KOLOZSVAR, IL QUATTROCEN- 
TISTA UNGHERESE CHE ASSIMILA LE TENDENZE DELLA PITTURA DI GENTILE DÀ FABRIANO. 


y CHIESA GOTICA D'UNGHERIA: LA CATTEDRALE DI SANTA ELI. 
di ETTA DI KASSA (CASSOVIA). LA COSTRUZIONE DURO' FINO AL SECOLO 


cn er e er 


COLAZIONE DI STEFANO CSOK, UNO DEI MAGGIORI IMPRESSIONISTI AP- 
PARTENENTI ALLA SCUOLA FONDATA DA HOLLOSY A NAGYBANYA. 


L'ALTARE DELLA VISITAZIONE NEL DUOMO DI KASSA CON 
SPORTELLI, DAI FORTI ACCENTI UMBRI, DI MICHELE DI KASSA. 


L'influsso italiano si accentua ancora durante il Quattrocento e specialmente 
sotto Mattia Corvino, valoroso sui campi di battaglia e valente in quello cella cul- 
tura. Il Corvino contribuì poderosamente alla diftusione alla nuova civiltà dei 
‘Rinascimento italiano, abbracciato per primo dall'Ungheria, prima di qualunque 
paese oltremoutano. Egli fu uno dei più munifici mecenati del Rinascimento un- 
gherese, avziato già durante il regno di Sigismondo, che visitò due volte l’Ita- 
lia. Durante quel regno, Tommaso da Kolozsvàr, sotto l'influsso di Gentile da 
Fabriano iniziò la pittura ungherese, liberatasi dallo stile medioevale nello stes- 
so tempo, in cui vivevano e lavoravano i grandi riformatori: Masaccio ed i fra- 
telli Eyck. Particolarmente nel Trecento e nell'epoca del Rinascimento fu molto 
frequente lo scambio di artisti dei due paesi. Maestri italiani, e con loro forme 
e tendenze italiane, arrivarono in gruppo in Ungheria, ma sappiamo anche di 
artisti ungheresi che lavoravano in Italia, a Ferrara (il ben noto Michele Pan- 
nonia), a Bologna, a Firenze, a Siena, dove verso il 1400 gli orefici ungheresi 
formarono tutta una piccola colonia. In alcune Corti ungheresi, in quella di Mat- 
tia Corvino, dei primati di Strigonia, nella Corte dei principi ungheresi della 
‘Transilvania predominarono gli artisti chiamati dall'Italia. Non è dunque da 
meravigliarsi se con l’andar dei secoli il senso artistico degli ungheresi si avvi- 
cinò tanto a quello italiano. Ciò fu facilitato da quell'affinità psicologica che sot- 
to molti aspetti esiste fra i due popoli, nonostante la diversità di razza. L'arte un- 
gherese visse tutti gli stili dell’arte generale europea, ma favorì in prevalenza le 
correnti giunte dall'Italia. Questa inclinazione non equivalse però mai all’asservi- 
mento. L'arte ungherese seppe mantenere la sua autonomia, e trasfigurare gli 
elementi stranieri, italiani e altri, col proprio gusto, trasformarli secondo le pro- 
prie aspirazioni, imprimendovi gli schietti, inconfondibili segni visivi ed espres- 
sivi del suo spirito nazionale, 

Le cattedrali e le abbazie romaniche e gotiche ungheresi hanno la loro im- 
pronta particolare nelle forme piuttosto chiuse, nella decorazione che, in mezzo 
al repertorio stilistico internazionale, conserva i propri motivi nazionali. Nono- 
stante l'ondata del Rinascimento italiano, si è sviluppata nell'Ungheria setten- 
trionale e nella Transilvania una forma speciale di quello stile che nell’archite 
tura sopravvisse fino al Settecento, e il gusto del Rinascimento penetrò perfino 
nell'arte popolare, creando nelle regioni ungheresi della Transilvania l'ornamen- 
to caratterstico del cosiddetto «Rinascimento fiorito». Si avvicinò molto alla 
concezione italiana anche la pittura, non imitando affatto né copiando, ma accet- 
tando principî di rappresentazione che corrispondevano alla fantasia artistica 
ungherese, come possiamo osservare specialmente nella scuola di Kassa (Cas- 
sovia), la più importante nella pittura ungherese dei secoli XV e XVI. Michele 
di Kassa, il più lirico degli antichi nostri pittori pare un umbro, confratello del 
Perugino e del Pinturicchio, benché egli non abbia mai visto i monti e le val- 
late sognanti della mistica Umbria. Qui il problema si risolve con il parallelismo 
del carattere delle due regioni, con l'affinità spirituale degli artisti e con la pre- 
disposizione della scuola e dell’arte ungheresi in generale, preparata ed educata 
da lunghi secoli ad una visione e ad una espressione che presto avvicinò l’arte 
ungherese a quella italiana. 

L'invasione turca, estesasi su tre quarti del paese e che durò un secolo e mez- 
zo, non solo distrusse molti monumenti ed opere d'arte, ma paralizzò quasi to- 
talmente nei territori occupati ogni attività artistica. E come verso la fine del 
secolo XVII la cacciata del turco dal Regno di Santo Stefano avvenne sotto la 
guida di valorosi e geniali condottieri italiani, il principe Eugenio di Savoia e il 
bolognese marchese Ferdinando Marsigli, così anche la riedificazione architetto- 
nica del paese, il riabbellimento delle sue chiese e dei suoi palazzi è dovuto 
in parte ad artisti italiani che, assieme ai loro seguaci tedeschi, vi introdussero 
il nuovo stile barocco, s 

Furono ancora gli amici italiani che nell’ 
stra vita nazionale, nella prima metà del 


‘epoca del generale risveglio della no- 
secolo XIX, aiutarono a far rifiorire 


GUGLIELMO ABA-NOVAK, ALLIEVO DELL'ACCADEMIA DI ROMA: 
AFFRESCO NEL MAUSOLEO DI S. STEFANO A SZEKESFEHERVAR. 


anche le belle arti. Basta ricordare le grandiose opere eseguite nei grandi centri 
ecclesiastici, ad Esztergom (Strigonia) e ad Eger (Agria) dal valente pittore vene» 
ziano Michelangelo Grigoletti e dallo scultore veneto Marco Casagrande, che 
lavorò anche nella capitale, a Budapest, dove due anni prima dello scoppio del- 
la rivoluzione magiara del 1848, un altro artista veneziano, Giacomo Marastoni, 
aveva fondato la prima accademia di pittura dell'Ungheria. Nello stesso: tempo, 
in conseguenza della situazione politica, molti. artisti. ungheresi frequentarono 
l'accademia viennese, ma più ancora si moltiplicarono i viaggi fatti sulla tra- 
dizionale strada dell'italia. Tra gli artisti di maggiore talento, il Barabàs, il mi- 
lior ritrattista ungherese di quell'epoca, il Brocky, colorista di rara potenza € 
il paesista Carlo Matkò sen. vi dimorarono più a lungo, anzi quest'ultimo si sta- 
bili presso Firenze, formando una scuola ed esercitando un intiusso notevole su 
qualche artista toscano suo allievo, 

Gli artisti usciti dall'Accademia del Marastoni, assieme ad altri giovani geniali 
educati nelle botteghe provinciali di modesti maestri ungheresi, diedero nella 
seconda metà dell'Uttocento un mirabile slancio all'arte ungherese che si rialzò 
al suo antico livello, col restituito vigore di tutte le sue forze creative, Questa 
epoca, piena di grandi ed originali talenti, va annoverata tra le più brillanti 
nella storia dell’arte ungherese. Primeggia tra questi Michele Munkàcsy, il pit- 
tore più grande, nelle sue pure qualità artistiche, il più potente nell'espressione 
dell'anima magiara. Pittore dinamico di larga e rapsodica pennellata, dotato 
di innato senso tonale, regista incomparabile di scene drammatiche, sacre e 
Pprofane, autore di grandi tele bibliche, ammiratissimo al suo tempo come pure 
ancor oggi, espresse la sua vena con la maggiore evidenza e spontaneità nei 
temi popolari, di cui il vero protagonista, nei più vari racconti, è il popolo un- 
gherese stesso. Bartolomeo Szekely, potente nella sintesi formale, chiaro nella 
composizione, eccelse nella pittura storica e monumentale. Più leggero e brioso, 
di un vivo senso decorativo fu Carlo Lotz, che si distinse similmente al primo 
anche nella pittura murale. A questa grande generazione ‘appartennero pure i 
due paesisti Ladislao Padl, pittore dai toni bassi e piuttosto malinconico nell’e- 
spressione, e Géza Mészòly, più chiaro e vaporoso, più sereno; tutti e due veri 
poeti del pennello, anche se di diverso temperamento. Michele Zichy, il più 
eccellente disegnatore dell’arte ungherese, illustrò le opere dei grandi poeti che 
assieme agli artisti diedero splendore non mai superato a questo periodo felice 
della civiltà magiara. Si dovrebbe ancora parlare li scultori e degli architetti, 
fare almeno i nomi di Niccolò Izs6 e di Giovanni 


giovani artisti ungheresi furono attratti da Monaco di Baviera, allora centro ar- 
tistico rinomato e attraente. A questo punto è necessario chiarire almeno fuga- 
‘cemente la posizione della nostra arte moderna in confronto all'Accademia mo. 
nacense. L’attrazione c'era, come prima c'era stata per Vienna. 1 giovani pittori 
ungheresi vi andarono a gruppi, vi formarono una vera colonia. Bisogna però 
aggiungere che essi tornarono, rafforzati nella tecnica, ma intatti nel carattere 
nazionale, nell’essenza della loro arte, ciò che certamente rappresenta un omag- 
gio allo spirito pedagogico di quella Accademia; tanto che alcuni degli ex al- 
lievi ungheresi divennero professori della stessa Accademia di Monaco, Laica 
i] festoso e brillante Giulio Benezur, che passò più tardi ad insegnare in patria, 


IL PIU SONTUOSO ESEMPIO DI ARCHITETTURA ROMANICA ‘IN UNGHERIA: 
LA CHIESA ABBAZIALE DI JAK COSTRUITA VERSO LA META' DEL SECOLO XNI. 


TA DI GIULIO RUDNAY, IL PIU' AUTOREVOLE E IL PIU' INDI. 
PENDENTE FRA VI SEGUACI, DELLA’ TRADIZIONE DI. MICHELE MUNKACSY; 


i suoi ex alunni consiste nella più libe- 
a A o eo più chiara composizione di questi ultimi, 
i pete Ehe distinguono in generale la pittura ungherese. Verso il 1900 al- 
i ein ungheresi, stanchi delle catene accademiche, si raggrupparono attorno al 
Cuni giovani utta Simone Hollésy, che tenne scuola libera nella capitale bavarese, Il 
a Toziognistai in i suoi giovani nell'estate tra le verdi montagne patrie, a Nagy- 
Folliey ni Create mata or ora, con la riannessione della Transilvania, alla Madrepstria, 
aper Ersripa ii definitivamente con la sua scuola che attirò, oltre agli ungheresi, an- 
pigli ep ok atei Nagybanya divenne il centro del rinnovamento della pittura 
ce aero del movimento impressionista che invadeva allora l'intera Europa. Il 
Peo ungherese, e prima di tutto gli artisti appartenenti al gruppo di Nagybinya, con 
ei ar a Ferenezy, Stefano Cssk, Béla Ivinyi Grinwald, Stefano Réti, seppe risol- 
ao ene enieni posti dell'Impressioliamo francese, seguendo le proprie tvadizioni 
td Îl proprio istinto artistico. Nel doppio principio del colore e della luce, rafforzarono 
gli effetti del colore ed i contrasti della luce, con meno obiettiva osservanza ottica dei 
francesi, ma con più libertà e con tutta la varietà che caratterizza la racza, avvicina 
dosi alla fantasia creativa ed alla vivace gamma coloristica dell za = De 
rappresentante dell'impressionismo ungherese, Paolo Srinyei Merse, maturò però nella 
solitudine campestre il suo stile, ben diverso dal dialetto parigino e monacense, di cui 
differisce prima di tutto per l’effusione poetica della sua Vs pi SE ci 
ungheresi dipendono tutti da Nagybénya o dallo Szinyei, capo riconosciuto della pi tura 
ungherese nei primi due decenni del nostro secolo. Essi si distinguono per una visio! ne 
lirica di grande effetto emotivo e per una forte capacità tonale, come si ammira soprat 
tutto nelle composizione di Stefano Szényi e di Aurelio Bernéth. 


Nella pittura ungherese contemporanea seguono invece la tradizione del Munkécsy, 
la rappresentazione drammatica attraverso cupi toni Giulio Rudnay, un romantico me- 
lodrammatico, e Giuseppe Koszta, rilevatore dei misteri pittorici della vasta campagna 
magiara, vicino nei bruschi contrasti cromatici e nel grosso. maneggio : Tie lo DA 
Mancini, che poté conoscere durante i suoi giovani anni di studio in Italia. Tra gi 
isolati rileviamo Oscarre Glatz, sano e sensibile realista, che ricava dei fini effetti da 


SACRA FAMIGLIA DI PAOLO C. MOLNAR, DELICATO PIT- sa 
TORE DI SOGGETTI SACRI E FORTE INCISORE IN LEGNO. 


CAPITELLO, DALLA BASILICA DI SANTO STEFANO NEL. 
L'ANTICA CAPITALE DI ESZTERGOM (STRIGONIA). SEC. XI 


LA MAGGIOLATA (1873) DI PAOLO SZINYEI MERSE, IL PIU' IMPORTANTE RAPPRE- 
SENTANTE DELL'IMPRESSIONISMO E IL PIU' INDIPENDENTE DAI FRANCESI. 


suoi contadini ben osservati; e Dionisio Csénky, poetico interprete delle bellezze del pae- 
saggio ungherese, e anche del fascino italiano, non privo di un fine senso decorativo. 

È difficile inserire nella cellula di una scuola uno dei più valorosi artisti dei nostri 
tempi, Giovanni Vaszary, scomparso appena due anni fa. Egli si rinnovò non una volta 
nella sua lunga carriera artistica, dipartendo da Bastien Lepage e sentendo nel suo ul- 
timo periodo l'influsso di Matisse e di Dufy; ma rimanendo nell’essenza della sua arte, 
nella fantasia coloristica, nella spontaneità visiva, radicalmente ungherese. Comunque 
il Vaszary fu uno dei più autentici talenti della nostra arte moderna, 

Negli anni del dopoguerra s'infiltrarono anche nel n stro paese le malsane dottrine ce- 
rebrali della cosiddetta scuola di Parigi, causando più fracasso nelle polemiche orali e 
giornalistiche che nell'arte stessa, la quale, se anche sentì in qualche sua frazione l'in- 
flusso di quelle teorie, non si lasciò però deviare nel suo svolgimento generale. Tra i po- 


{hi cubisti o espressionisti magiari quelli di maggior talento abbandonarono ben presto 
la loro primitiva maniera. 


Vi appar- 
Squisite pitture sacre composte sotto l’i- 
ed Eugenio Medveczky, di tendenze neo- 
i vivaci e compositori accurati; tra gli scul- 
e sintetiche ed Eugenio Grandtner, che sa 


; ‘ettura Bartolomeo Arkay, uno dei più geniali 
Fappreseritanti dell'architettura nuova, architetto della prima chiesa moderna del Snota 


Daese. ‘decorata con affreschi, sculture, vetri, oggetti liturgici; eseguiti tutti dagli ex 
Pensionati della nostra Accademia Romana. Questo gruppo si fa sempre più valere nel- 


l’arte contemporanea ‘ungherese, riallacciando una tradizione, che dalla città eterna e 
dalla grande e nobile maestra Italia conduce al grato allievo, dall'epoca di Santo Ste- 
fano fino ad oggi. 


TIBERIO GEREVICH 
TZ, TRA GLI ISOLATI UNO DEI MAG- Presidente dell'Accademia Unghi Le 
MRO ESPONENTI ABELLA LATFIURA UNGHERESE CONTEMPORANEA. ‘mia Ungherese di Roma 
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BARTOLOMEO SZEKELY (1835-1910): MORTE DI LUDOVICO H SUL CAMPO DI BATTA- 
GLIA DI MOHACS. - Sotto: MICHELE MUNKACSY (1844-1909): IL CONDANNATO A MORTE 


Sopra: GIULIO BENCZUR (1844-1920) 
LA RICONQUISTA DI BUDA 


A sinistra: BELA KONTULY: EVA 


Sotto: PAOLO PATZAY: TRISTITIA 
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REALE ACCADEMIA 
D'UNGHERIA 


L numero 1 della Via Giulia, arteria principale della Roma cinquecentesca, 
A trovasi il palazzo Falconieri di passato secolare, costruito per ordine del pon- 
tefice Giulio I, ed in cui ha sede la R. Accademia d'Ungheria. Avvicinandosi 
ad esso dalla parte dell'entrata si osserva una facciata a due piani alquanto 
prolungata con modeste decorazioni; ma la bellezza del palazzo si rileva soltanto al- 
l'osservatore che passa sulla riva del Tevere, o attraversa i suoi ampi e decorati sa- 
loni. Nella storia del palazzo Falconieri si possono distinguere due epoche architet- 
toniche: la rigida austerità della seconda metà del secolo XVI, e lo splendore barocco 
del-secolo XVII; che incorporò le inesauribili concezioni del più caratteristico mae- 
stro di tutti i tempi: Francesco Borromini. 

In base alle nostre attuali cognizioni non sappiamo la data esatta della costruzione 
del palazzo originario, e neppure il nome della persona che lo costruì. È certo, però, 
che nel 1593 il palazzo già esisteva, dato che il Tempesta nella sua pianta di Roma di 
quell’anno ve lo faceva figurare, Il palazzo semplice ed austero era a due piani con 
un fronte di sette finestre. Delle sue decorazioni interne non ci rimane che un affre- 
sco di impronta manieristica, visibile al soffitto di una sela al pianterreno. L'ingresso, 
il portone e le finestre al terrapieno hanno un che di fortilizio, la cui costruzione ci 
ricorda i particolari analoghi del palazzo Orsoli. In.considerazione che quest'ultimo 
edificio è opera del Peruzzi e del Vignola, il primo architetto del palazzo Falconieri, 
va ricercato fra i contemporanei di questi eminenti maestri. Purtroppo la famiglia 
Falconieri è estinta, ed è sconosciuta la esistenza di un archivio; il nome del maestro 
potrà esserci, quindi, fornito da un caso fortuito. 

Nel 1640 Orazio Falconieri, ricco patrizio romano, affidò l'ampliamento e la rico- 
struzione del proprio palazzo a Francesco Borromini, allora ancora poco conosciuto. 
Certamente la scelta fu indovinatissima. Nella meravigliosa carriera del Borromini 
che ebbe il suo epilogo nel tragico suicidio dopo 22 anni di lavoro, il palazzo Falco- 
nieri, rappresenta la sua prima grande affermazione. Con la facciata sul fiume eleva 
in alto verso il cielo libero la sua meravigliosa arte, specchio del suo animo, perché 
Roma vi riconosca la propria potenza. Con il suo stile complesso, in cui unisce ele- 
menti nuovi, infiniti e patologici con altri rigidi, prettamente classici, fini, il Bor- 
romini presenta questo suo monumento alle vie dell'Urbe, 

La ricostruzione fu terminata nel 1643 circa. 

Fra i suoi compiti il primo fu quello di pro- 
lungare la facciata che il Borromini risolvette 
con pochissimi mezzi, ma con tanto effetto. 
La fronte a sette finestre fu prolungata a 1 
racchiudendo tutta la fila fra due grandi pi 
lastri decorati con i falchi, simbolo della fa 
miglia Falconieri. Nell'arco superiore dell’in- 
gresso principale fu posto un lavoro in ferro 
battuto raffigurante una conchiglia stilizzata, 
il cui disegno fu senza dubbio fornito dallo 
stesso maestro. 

La facciata sul Tevere subì anch'e 
trasformazione radicale e grandiosa. Qui l'edi- 
ficio fu modificato nel suo complesso, eccet- 
tuata l'ala destra per chi guarda il palazzo dal 
Tevere. La parte più marcata di questa secon- 
da facciata, che reca in'ogni suo minimo par- 
ticolare l'impronta del genio artistico del. Bor- 
romini, è l'alta loggia che sovrasta la parte 
centrale e con essa tutto l’edificio. È un'opera 
squisitamente geniale e meravigliosa che con 
i suoi tre superbi archi domina que:to tratto 
del Lungotevere, Osservando con cura, si con- 
stata che il Borromini ha sconvolto i criteri 
convenzionali dell'architettura gli elementi più 
decorati, pesanti; gravi per la percezione sono 
da lui posti in alto, mentre quelli più leggeri e 
più semplici all'occhio reggono alla base l’edi- 
ficio sontuoso. Questa nuova e geniale trovata 
del Borromini rende al grandioso palazzo ll 
suo speciale incanto. 

Le decorazioni interne riguardano i bellissi. 
mi soffitti del pianterreno e dei saloni del pri 
mo piano. Uno di questi ultimi è un affresco 
che rappresenta la nascita di Gesù. ed è bella 
opera di uno scolaro di Guido Reni, Hanno 
forse più interesse i soffitti con le decorazioni 
a stucco rappresentanti. con purezza e sem- 
plicità quasi classiche, il sole, il globo terre- 
stre, la bacchetta magica, l'occhio di Dio, una 
ghirlanda, ecc. 

Questi soffitti, simili a quelli di S: Giovanni 
in Laterano ricostruiti ugualmente dallo stes- 
so Borromini, hanno il fondo bianco e sono 
esempi anticipatori e magnifici delle tendenze 
classiche nello stile barocco. È invece più ba- 
rocco e più idoneo anche nei suoi ricchi co- 
lori il soffitto decorato con lo stemma dei Fal- 
conieri. Il ricordo dell'arredamento originale 
antico oltre alle magnifiche opere menzionate, 
è conservato da alcune portiere con profili ori- 
ginali scolpiti in marmo grigio venato. Del mo- 
bilio antico non rimane purtroppo nulla. L'edi- 
ficio, dopo la morte dei proprietari passò a 
molti eredi, e quindi il restàuro in stile uni- 
forme del palazzo per lungo tempo non fu 
possibile realizzare. 

Nel 1927 il Ministro ungherese della Pub- 
blica Istruzione e dei Culti, l'insigne e com- 
pianto conte Kuno Klebelsberg, acquistò il pa- 
lazzo Falconieri per incarico dello Stato un- 
gherese, per adibirlo a sede della Reale Acca- 
demia d'Ungheria, poiché la villa donata dal 
vescovo Fraknoi, residenza fino allora del- 
l'Istituto, si era dimostrata insufficiente. Il pa- 
lazzo Falconieri, prima di essere destinato al 
suo scopo, venne adattato con devota trasfor- 
mazione. Nei locali del secondo e del terzo piano, 
senza alcuna importanza storica o monumenta- 


una 


le furono elevati e demoliti muri, costruiti corridoi. I vari appartamenti divisi sono 
stati fusi a scopi definiti. Gli adattamenti secondo le esigenze dell'igiene moderna, 
per il regime della nuova vita non mutarono le bellezze secolari del palazzo, Per 
gli artisti fu costruito un edificio in stile armonizzantesi con -il palazzo, che grazie 
alla sua patina — oggi dopo 11 anni di vita — non si fa distinguere da quello princi 
pale. Dopo l'insediamento. dell'Accademia, il lavoro ferve diligentemente nel Palazzo 
Falconieri. Il suo presidente incaricato del R. Governo ungherese è il prof. Tiberio 
Gerevich, noto ed illustre fautore delle relazioni culturali italo-ungheresi. Il dirét- 
tore dell’Accademia, che è generalmente nominato per un quinquennio, cura la ge- 
stione amministrativa e offre tutti i necessari schiarimenti e consigli agli studiosi 
e artisti ungheresi che giungono a Roma. 

L'istituzione si divide in tre organizzazioni: l'Istituto Storico Ungherese, i cui pen- 
sionati attingono i loro studi e ricerche dagli archivi e dalle biblioteche dell’Urbe, 
fonte vasta inestinguibile che la Città Eterna ha conservato gelosamente fino ai no- 
stri tempi; il Collegio Ecclesiastico che sotto la guida di un Priore rende possibile gli 
studi, le ricerche teologiche, bibliche, filosofiche, liturgiche e di musica sacra (qui 
sono istruiti e educati i futuri professori di teologia) ed infine il Collegio Ungarico, 
nel quale si trovano gli artisti, candidati professori di lingua e letteratura italiana, 
filologi, storici, ecc, 

Secondo il carattere delle cose, l'Istituto provvede in primo luogo ad assolvere le 
attività degli artisti, e, poi, degli studiosi delle scienze per le ricerche. Questi ultimi 
rendono conto del loro lavoro nelle riviste scientifiche e letterarie italiane, e nell’An- 
nuario di Studi e Documenti italo-ungheresi, edito dalla stessa Accademia, di cui il 
quarto volume sarà pubblicato in quest'anno. Gli artisti sono però l'orgoglio maggio- 
re dell’Accademia e si può affermare che non vi sia pittore o scultore magiaro di 
qualche importanza che non abbia operato per uno o due anni almeno negli studi 
chiari e spaziosi dell'Accademia d'Ungheria, per poi ritornare in patria imbevuto dal- 
l'influenza delle bellezze eterne, e ricco di nuovi aspetti. Fra i pittori, per nominare 
soltanto i migliori, citiamo Stefano Szényiî, Guglielmo Aba-NovAk, Molnàr C. P., Ti- 
berio Medveczky, Giulio Hinez, i quali devono molto ai loro studi romani. Forse 
maggiore è l'influenza romana sullo sviluppo della scultura, e qui annoveriamo 
Paolo. Pitzay, Livia Papini Kuzmik e Tiberio Vilt. Giorgio Kfray Szabò, l’insigne 
restauratore del museo di Budapest, ha appreso qui a Roma e a Milano i criteri mo- 
derni per il restauro dei quadri, in cui gli italiani stanno all'avanguardia. Lo stile 
monumentale di Bartolomeo Arkay, si è sviluppato sotto l'influenza dei meravigliosi 
nuovi edifici del Fascismo, nel cui stile architettonico l'Arkay ha già fatto costruire 
vari palazzi pubblici a Budapest. L'impronta romana si manifesta nel lavoro del pic- 
colo ma forte nucleo degli intagliatori. L'Accademia, nel corso della sua vita, finora 
alquanto breve, ha già ospitato fra le sue mura diverse centinaia di studiosi e di 
artisti: i suoi abitanti superano annualmente il numero di 40. 

Il palazzo di via Giulia è il pilastro più solido delle relazioni culturali jtalo-unghe- 
resi: l'amica Ungheria attraverso di esso giunge sempre più vicino al cuore della 


Roma antica e della trionfale nuova Italia. Dott. STEFANO GENTHON 


il PITTORESCO COSTUME CHÉ INDOSSANO LE PROSPEROSE 
FANCIULLE DI RALOTASZENTKIÌRALY IN TRANSILVANIA 


Îl PAESE OLTRE 
LE FORESTE 


x una relazione al suo governo, un diplomatico noto per la sua 
arguzia dovendo descrivere la Transilvania la sintetizzò in 
queste parole: «La Transilvania è in forma di spina di pesce 
situata nella gola dell'Europa medio-orientale ». Affrettiamoci 

& dire che la descrizione manca di esattezza se non di ingegnosità, 
£ meno di non spostare alquanto l'osservatorio allo scopo di giustifi- 
care gli attributi geopolitici così compendiati. 

«La Transilvania — ci assicura invece uno che se ne è occupato 
prima di noi e che la sa lunga, Ascanio Centorio, nella seconda me- 
tà del XVI secolo — è una provincia del Regno d'Ungheria, e parte 
di esso, da tutti i lati quasi circondata da altissimi monti... a simi- 
litudine d'una ben murata città », « Dentro — continua il Pinde- 
Monte, gentiluomo. veronese dello stesso secolo — è distinta in valli 
ticchissime et abbondanti di grani, di vini, di fieni, di mandrie et 
di latte, le acque in alcune parti sono minerali, né perciò si posso- 
no bere, et bevute marciscono i corpi, i quali marciti sogliono ben 
presto generarvi peste. Vi sono miniere d'oro, d'argento et di sale » 

Rassicurato il lettore che oggi non si corre il rischio di bere petro- 
lio e di morire marciti ed appestati, ecco la Transilvania di allora 
€ di sempre: un paese disputato dagli uomini e fortificato dalla na- 
tura, colto e selvaggio, orgoglioso e pure dolente per la soverchia ric- 
chezza di stori. 

Nelle sue città l'impressione di desolato squallore che più o meno 
predomina in tutto l'Oriente europeo si attenua, come se venisse 
filtrata all'imboccatura delle prime valli; e prende un tono quasi 
lirico e patetico. I paesaggi transilvani sono ridenti oppure aspri: vi 
si intuiscono le profonde cause psicologiche della storia religiosa 
di questi popoli, È un paese mistico, dove la natura, le forme, gli 
uomini e le loro tradizioni sono quasi elementi di un canto liturgi 
co. È un paese di gente sobria nel costume e nel raziocinio, eppure 
la storia stessa vi si trasforma in mito; è però troppo recinto per 
poter dare ali al suo canto, poema quasi indecifrabile, di cui ogni 
bosco ed ogni campagna, ogni villaggio ed ogni città, ogni espres- 
sione di uomo o di cosa è una strofa. x 

Il tempo vi ha lasciato i suoi strati geologici, la storia vi ha de- 
posto, delle sue più lontane e recenti tempeste, sedimenti di razze 
e di popoli di svariate epoche e latitudini: ma su tutto e su tutti 
è il riflesso inconfondibile di questa terra rinchiusa e non protetta. 

Flora e fauna delle foreste transilvane sono quelle della preistoria 
enormi orsi bruni frugano nei tronchi ERE tra siti di e: 

i e macchie di felci gigantesche; branchi di lupi pongono l'inverno 
l'assedio ai villaggi più isolati e talvolta ne infestano stalle ed 


ovili; cinghiali, cervi, daini, linci grosse come leopardi, mufloni, camosci, caprioli, aquile e 
falconi delle specie più rare vivono indisturbati dalle umide selve della bassa Rutenia fino 
Alle cime nevose dei Carpazi orientali; ma nelle vallate aperte dai corsi d'acqua con tormento 
di millenni fra colli arrotondati dall'erosione sorgono città antiche e dotte, doviziose di tra- 
dizioni intellettuali, dove si sono rivelate le più alte espressioni dei maggiori popoli vicini. 

In Transilvania ci si sente più prossimi all'antico, e gli uomini stessi, specialmente i sempli- 
ci, sembrano portare nel loro essere, nel loro animo, nella loro indole, i segni di questa anti- 
chità che dona una conturbante saggezza. Una specie di spinta verso l'antico è anche nella 
maniera di credere del popolo transilvano, il quale sembra attirato sempre dalle origini e port 
tato d'istinto alle espressioni bibliche. Si direbbe che questo popolo — specialmente quello 
siculo, ceppo magiaro dalle misteriose origini — sia più antico della sua stessa storia, onde 
vien fatto di pensare che pet le stirpi rinchiuse nella cerchia dei Carpazi le generazioni ab- 
biano fra loro un nesso più stretto e più intimo. 

Al di sopra delle distanze geografiche e delle disparità etniche, predomina un clima unico, 
Una omogeneità d'ambiente, che si dilegua all'esame dei particolari come — davvicino — per- 
dono il loro azzurro l'aria del cielo e l'acqua del mare. Dall'antico ad oggi un aspro tormento 
rende intensa l'intima esistenza della Transilvania; esso è parte dell'anima del paese, fa più 
acuta e tagliente, più avveduta e cauta quella dei suoi abitatori. 


Ardelia la Tesauriosa, potrebbe essere definita la Transilvania, rubando a Calcocòndila la 
traduzione del «Kincses Erdély» magiaro: perché è ricca e invitante come uno scrigno soc- 
chiuso, anche se si presenta semplice, povera e ascetica. 

Dovette essere anticamente — ancor prima dell'occupazione romana, e dopo — una specie 
di California carpatica, con in meno Ja febbre moderna dell'oro. Anche là si cavava — e si 
estrae — « così de' fiumi come de' monti, ne i quali si veggono non solo le vene, ma i pezzetti 
et le foglie tanto pure, senza che bisogni fonderle, quando la Santità Vostra conobbe da quei 
fragmenti, che il Re di Polonia per mandarle mi diede», a dirla con le parole del nunzio 
cinquecentesco Possevino. 

Ma è « tesauriosa » anche per la tradizione signorile, che si sente e si vive ancora quasi inal- 
terata nelle sue città, per esempio a Kolozsvar, dove la vita ha un gusto nobile ed. austero. 

È qui-che il principio basilare della costituzione sociale e nazionale ungherese si è conseì 
Vato intatto e si è rafforzato in una lunga prassi, durante il periodo dei principi autoctoni, 
quando l'Ungheria era divisa in tre parti e, fra il Turco € gli Absburgo, la Transilvania te: 
neva le fila di una grandiosa diplomazia che si dipanava dalla Sublime Porta all'Inghilterra, 
da Vienna alla Polonia, dall'Olanda a Venezia e a Roma. 


È una terra chiusa, non si rivela subito al vi itatore, perché — nonostante la primitività di 
Senti suoi scorci naturali ed umani — è spirituale, come spirituale & l'influenza che ne è sem- 
pre derivata sugli sviluppi ungheresi 

La storia è arida e spesso anche insspressiva, e non si può prelendere cl 
i molti che invece possono avere un qualunque interesse per 
Dio ci. scampi dal viaggiatore: con i manuali in saccoccia; rn bl 
pole invece la letteratura transilvana per sgranare gli oschi 
Purtroppo essa è ancora un orto chiuso, anche se nell: 
fenomeno complessivo, il posto numero uno, 

Paese di antichissime tradizioni editoriali e libr nelle sue piccole città ancora scottanti 
di storia religiosa, politica, militare e sociale; si è Sviluppato attraverso i secoli un intellet- 
tualismo genuino che non ha simili nel mondo intiero: tutto x sapido di un singolarissimo aro- 
ma locale che concilia e fonde il gusto aspro della notura e degli uomini vergini, con la quasi 
stanca maturità della vissuta esperienza. s 

Per questo, da tutta la carta stampata iin Transilvania — letteratura o scienza, e ve ne è 


tanta e di tale importanza da fare impallidire grandi © progrediti paesi — promana una fans 
tasiosa saggezza. 


‘he se ne preoccupino 
«Paese oltre le Foreste», e 
imerebbe poter: prima avvi- 
su un nuovo mondo ideale. 
ambito di quella ungherese occupa, come 


In tutti i tempi, gli italiani si sono avvicinati alla Transilvania con immedi 
tissimi nomi nostri -sono incisi nella sua storia, dalla parte del bene o de 
concezione del momento. « Frate Giorgio », il cardinale Martinuzzi, 


lato interesse e mol- 
1 male a seconda della 
che si proclamava vene- 
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ECCO DUE GIOVANI SPOSI DELLA 
GONO UN PO' DEL GUSTO ORIENT; 
TRANSILVANIA Uî 

A MANO, SI A° 

COLARMENTE 


TR TRANSILVANIA HA USANZE CHE RIMONTANO A TEMPI LONTANI. LE TRADIZIONI Si 
THASMESSE DA PADRE A FIGLIO, GUARDATE qui sotto. Ict INUA GRAZIA DI 
SHATTRO GIOVANI DONNE DI CAMPAGNA E a destra I DUE ERA ION. 

ZATI CHE SI PARLANO STANDO LEI ALLA FINESTRA E LUI I STRADA. 
INDOSSANO COSTUMI DI BANFFYHUNYAD, I SECONDI COSTUMI. Ré 


IL BEL PASTRANO 
ORN. 


Sotto da sinistra a de- 
stra: I 


. SEMPRE IN 
TRANSILVANIA 
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ziano sebbene lo fosse in realtà soltanto per parte di 
madre, è il geniale ideatore e creatore della sua in- 
dipendenza, al momento in cui l'Ungheria viene ma- 
ciullata fra l’incudine turca e il martello absburgico; 
la sua opera di governatore si attira il rispetto per- 
sino dei cronisti avversari di quell'epoca în cui il sog- 
gettivismo più enfatico infieriva. Passa la meteora di 
Luigi Gritti, bastardo di dogi, non sì sa giudicare se 
grande avventuriero o politico, il quale si giova della 
Mezzaluna per divenire governatore d'Ungheria e, in- 
tuito il compito della Transilvania, vuole incoronarvi 
il figlio. L'avvento della Riforma, che ha per la storia 
del paese e per il suo sviluppo diplomatico e giuridico 
un'importanza primordiale, ha nel « dottor» Blandra- 
ta, biasimatissimo dai Gesuiti, il più importante fat- 
tore politico. Le principali vicende militari sono le- 
gate ai nomi di Castaldo, generale napoletano ‘coman- 
dante dell'esercito di Ferdinando I e governatore mi. 
litare della Transilvania, e di Basta, altro generale 
napoletano, capo dell'esercito di Rodolfo I e governà. 
tore del paese all’epoca di Michele il Prode, 

Le vicende in sordina conoscono per tutto il corso 
dei secoli figure interessantissime di diplomatici, reli 
Biosi, artisti i quali entrano intrinsecamente nella vita 
transilvena. Così pure italiani sono i più diffusi ed at- 
tenti cronisti: fra i tanti, il Possevino, il Centorio hanno 
lasciato complete descrizioni storiche, politiche, mili- 
tari della Transilvania, che il Marsili, con la 
gnifica pedanteria di scienziato-soldato, studiò sotto 
i suoi più disparati aspetti. 


All'estremo lembo orientale e meridionale del paese 
giace una regione che è la quintessenza della Tran- 
silvania magiara: la Terra dei Siculi. « Una provincia 


Sotto: INTERNO DI UNA CARATTERISTICA CASA «SZ£- 
KELY« A KALOTASZENTKIRALY IN TRANSILVANIA. 


(0 PER LE MANIFESTAZIONI CULTURALI 
A MAROSVASARHELY IN TRANSILVANIA. 


CHE SOR 


scrive il Centorio — attaccata alla montagna che la 
divide dalla Moldavia, chiamata. la Ceculia, i cui ha- 
bitatori nomansi Ceculi, che modernamente diconsi 
Siculi i quali sono di natione Unghera, et usando 
la medesima natura, vivono a modo delle leggi e co- 
stumi d'Ungheria ». 

Aggrappata alle montagne selvose, dove il Maros e 
l'Olt nascono ed incidono le prime vallate, certe parti 
della «Ceculia » sono situate davvero — come si dice 

laggiù — «dietro le spalle di Dio», in una pace qua- 

si solenne, 

La leggenda che si abbarbica alla storia vuole che 
i Siculi siano diretti discendenti di un gruppo di 
tribù unne che, sfumata nello. sfacelo la grandiosa 
illusione di Attila, si sarebbero rifugiate in quella po- 
co accessibile conca montana circondata dal più stret- 
to arco dei Carpazi, al comando di un figlio del gran- 
de condottiero. 

# Quivi habitano i transilvani i quali stimano 
antichissimi degli Hunni — afferma il Possevino — 
et però detti Scituli, quasi Sciti piccoli, rimasti et 
mantenuti più intatti di qualsivoglia popolo, in quel 
paese munito, et pel sito in molti luoghi aspro 

Quando, secoli dopo, i Magiari di Arpàd, che certi 
cronisti medioevali chiamano ancora Unni, venendo 
dalla terra di Etel occuparono l'Ungheria, trovaro- 
no in Transilvania quei loro antichi parenti che par- 
lavano la medesima lingua, e se ne servirono come 
forze di vigilanza alla frontiera. « Székely » è ‘îl loro 
nome originale e vorrebbe appunto significare « figli 
del principe». Forse sono invece'tribù magiare che, 
valicata in canticipo la muraglia carpatica all'epoca 
in cui gli Ungari combatt ro lo zar,bul- 
garo, si trovavano già sul luogo quardo' la colonna 
di ‘sinistta dei loro fratelli avanzò, sul finire' del IX 
secolo, all'insediamento della nuova patria, 

I Siculi sono stàti considerati nobili, ‘nel senso del- 
la costituzione feudale, fino al 1848; e questa loro co> 
scienza, unita al carattere militare che pure ostitu: 
zionalmente era loro attribuito come « popolo-eserctito » 
di frontiera appiedato o a ‘cavallo, ha lasciato hel 
loro animo e nel costume di agricoltori è contadini 
un'impronta indelebile di fierezza, che ha contribuito 
non poco a mantenere quasi intatta la loro, comunità 
etnica e sociale. 

Essere Siculi è un orgoglio, e ogni transilvano vor- 
rebbe poter dire di essere nato all'ombra degli abeti 
dell’Hargita o delle cime nevose del Csik. I lindi 
villaggi della « terra dei Székely », che ricordano tans 
to quelli d:1 Bassopiano magiaro, con in più la lieta 
luce e l’aria pura dei monti, hanno la particolarità 
dei portali scolpiti a mano nei tronchi d'albero, ;i 
quali vi aggiungono una nota dlpina nella linea, asige 
tica nello stile. 


Il nesso fra il Bassopiano e la ‘Transilvania magiara 
è largo e fluente come la vallata che conduce il Sea= 
mos verso il Tibisco: ma alla Stretta del Re sembra 
di accedere ad un ambito più raccolto; più espressivo, 
più vicino alla natura e più spirituale: Si entra in 
un territorio privilegiato — greve privilegio della sto: 
ria — e vien fatto di guardarsi attorno per cercare 
una di quelle pietre poste all'imboccatura di certe 
vallette alpine, su cui sta scritto ancora: «qui si de- 
pongono l’arme e si tolgono le cartelle » 


FRANCO VELLANI-DIONISI 


A ,sinistra: UNA SUGGESTIVA VEDUTA DI GYIMES- 
BUKK NELLA BELLA TERRA DI TRANSILVANIA 


LA TRANSILVANIA 
OARANTISCE 
CAUTARCHIA 
DELL'UNGHERIA 


x numero del 1° settembre del Giornale d’Italia si poteva leggere: « Un altro 
pezzo ragguardevole del sistema di Versailles cade in frantumi. Un altro 
grande atto di revisione è compiuto. ll pensiero degli italiani e degli europei, 
memori e responsabili, sale a Mussolini che per primo ha posto il problema 

della revisione dei trattati come fatto di necessità e di ragione politica perché derivato 
dalla fatalità della storia, e primo ha posto fra i capi di governo delle grandi Nazioni 
responsabili, il .tema della giustizia per l'Ungheria». La nazione ungherese è grata 
di cuore al Duce, condottiero geniale dell’Italia fascista, fondatore dell'Impero, per 
avere fatto della revisione dei trattati una realtà politica, per aver dato il suo alto 
appoggio al ritorno in seno all'Ungheria di quella parte della Transilvania, la cui se- 
parazione dalla madrepatria costituiva una grande ingiustiz 

La Transilvania venne già definita nei secoli passati una specie di terra promessa, 
non solo perché nel suo suolo sono tali ricchezze che non si trovano né nella pia- 
nura, né nella regione transdanubiana dell'Ungheria, ma anche perché questa parte 
del paese è abitata dai nostri eccellenti fratelli «székely » i quali furono sempre la 
fonte religiosa della forza del popolo ungherese, La loro tenacia, la lorv laboriosità, 
la loro disciplina, la loro fede hanno contribuito a salvare i valori culturali ed eco- 
nomici dalla rovina sempre incombente. 

Le condizioni economiche andarono peggiorando rapidamente dopo la mutilazione, 
Ne abbiamo un quadro caratteristico nella situazione della coltivazione di piante e 
nell'allevamento di bestiame. La diminuzione della media dei risultati della ‘produ- 
zione agraria in confronto ai. dati corrispondenti dell'Ungheria prima del Trianon. 
erano i seguenti, calcolando in quintali per ogni ettaro: 


Anno Frumento Segale Orzo Avena Granoturco 


Transilvania . | 1910-13 10,8 10,7 13,9 12,5 16,8 
Transilvania .. 1933-37 10,4 10,( 10,4 9,7 112 
Ungheria . . .. 1933-37 133 11,3 13,5 122 18,5 


La produzione in questi ultimi anni non poté arrivare al livello della produzione 
dell'Ungheria anteguerra; al contrario, durante detto periodo la produzione dell'Un- 
gheria mutilata continuò a sviluppare anche in quel terreno le cui caratteristiche 
presentano analogie con quelle della Transilvania. Le condizioni dunque della Tran- 
silvania subirono anzi un regresso che è più evidente nella produzione del granoturco 
che tocca il 33,9%; segue l'orzo con 25,9 %. La situazione non differisce-molto quanto 
all'allevamento del bestiame sia dal punto di vista qualitativo, sia da quello quanti- 
tativo, come risulta dal seguente specchietto (si tenga conto che è fatto per 100 km.): 


Anno Cavalli Bovini Suini i 
1911 564 2066 1424 s84 
1937 495 1569 1244 3552 


Solo dunque, l'allevamento degli ovini segue un lieve progresso; per il resto invece 
è da registrare un preoccupante regresso che arriva per i bovini, al 23,6 %. 

Una risorsa di inestimabile valore costituiscono per la popolazione transilvana le 
foreste molto estese il cui rimboschimento deve essere intensificato rer portarle alla 
2loro maggiore possibile efficenza. Secondo un saggio del dott. Bungentianu professore 
Uell'Accademia Commerciale di Bucarest, l'estensione dei boschi, fra gli anni 1931- 
1835, è diminuita di mezzo milione di ettari. La più grande decadenza si può osservare 
néficomitato di Szilàgy col 26% e in quelli di Csilkve di Udvarhely col 25 % 

Le-condizioni nelle campagne sì sono cambiate radicalmente, perchè le grandi te- 
Nnute Sodo state in seguito alla riforma agraria; frazionate. In base alla statistica ro» 
mena del=1934, nel territorio. ora redento si trovano quattro comitati, dove non c'è 
tenuta il'eui campo superi i 100 ettari. La situazione è analoga negli altri comitati, La 
percentuale delle tenute sotto i 100 ettari è attualmente del 96,99, che non può essere 
considerata eGmae proporzione ideale dei possedimenti perché mancano le grandi té- 
nute le quali pptevano servire come esempi dello sviluppo dell'agricoltura, 

Né più favorevoli le condizioni dell'industria transi 
industriali della Transilvania formavano ancora il 43% dell'intero capitale indu- 
striale investito in Romania, ma nel 1937 questa proporzione è scesa al:36.%. e simil- 
mente le paghe industriali sono diminuite dal 49 % al 449. 

Un grande compito. ‘è dunque riserbato all'Ungheria per la ricostruzione econò- 
Mica della Transilvania: Noi siamo lieti di poter assumere tale lavoro perché în deli= 
Ritiva ciò tornerà a vantaggio del popolo ungherese nel senso che la Transilvania 


Anno 1913 195. 19 
455 À,0 


ce z ; a madrepatria viene in soccotso alla Transi 
per aiutarla a risolvere i problemi ineréfftà alla coltivazione delle piedi Hit 
egal commercio À 
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L'UNGHERIA 
EUITALTTA 
SUL DANUBIO 


'uNcuERIA fra tutti gli Stati dell'Europa Centrale è 
L quella che maggiormente può venir chiamata uno 
«Stato danubiano », Situata in Una posizione cen- 
trale, in mezzo ai diversi Stati europei percorsi 

dal Danubi), l'Ungheria nel corso della storia ha sempre 
servito ora d: 


fine occidentale e scorrendo dapprima verso est, quindi 
piegando verso sud e attraversando la capitale d'Un= 
Bheria, percorreva tutta la vasta e fertilissima pianura 
Ungherese; raggiunto poi il confine meridionale, il Danu- 


Dopo il trattato di Trianon gran parte della rete fluviale d'Ungheria fu 
Posta sotto regime straniero; il tratto ungherese percorso dal Danubio si 
ridusse ad appena 433 km; i principali affluenti ed i canali navigabili di- 
vennero pure, tutti od in parte, di proprietà di altri Stati. Alla fine della 
guerra mondiale la navigazione ungherese — come pure quella germanica 
ed austriaca — subì delle perdite ingentissime, giacché gran parte delle 
sue navi andò ad aumentare, a titolo di bottino di guerra, il numero di 
quelle degli Stati vittoriosi. 

Tuttavia la volontà di vita del popolo ungherese si manifestò pure nella 
costruzione di nuove navi per la navigazione danubiana. La M.F.T.R. che 
da quando fu creata, si trova legata allo Stato ungherese con vincoli con- 
trattuali, essendo stata incaricata di eseguire certi compiti d'interesse na. 
zionale, e la quale pertanto riceve dei sussidi governativi, ha saputo rag- 
giungere in quest'ultimo ventennio — pur dovendo lottare in circostanze 
difficilissime — un rilevante sviluppo ed ora occupa nella navigazione 
danubiana nuovamente uno fra i primi posti. Alcuni anni fa, dopo la 
guerra mondiale, la sistemazione della navigazione danubiana subì un’im- 
portante modifica, inquantoché le grandi imprese ‘di navigazione del Da- 
nubio superiore e medio decisero a mettersi d'accordo circa le-basi di 
Una cooperazione reciproca, sopratutto per quanto riguarda l'utilizzazione 
comune delle navi e degli impianti portuali, l'acquisto comune di merci 
e la stabilizzazione delle tariffe. Al pool delle società di navigazione, che 


È in grembo a questa formidabile organizzazione che anche la Società 
di Navigazione Danubiana Ungherese sta svolgendo la sua attività di 
trasporto merci, 

Durante questi ultimi cinque anni la M.F.T.R. ha aggiunto al numero 
delle sue navi parecchie unità modernissime ed attualmente essa dispone 
di navi con un totale di forza motrice di 23.000 HP, nonché di rimarchi 
capaci di trasportare un totale di 150.000 tonnellate di merci. 

Le principali direzioni di trasporto e le merci occupanti i primi posti 
nei trasporti sul Danubio sono le seguenti: dalla Germania prodotti in- 


corso di ben 1000 km. ungherese e tutti i suoi affluenti 
navigabili scorrevano pure in terra ungherese, sboc- 
cando nel Danubio senza aver lasciato l'Ungheria. 

Il popolo ungherese non lasciò inutilizzata questa 
grande arteria fluviale: la navigazione fluviale unghe- 
rese ha una tradizione di parecchi secoli. L'Ungheria ha 
fatto più sacrifici per la sistemazione della sua rete flu- 
viale — sia allo scopo di renderla navigabile, sia nel- 
l'interesse della lotta contro le inondazioni — che tutti 
Bli altri Stati danubiani collettivamente. È stata l'Un- 
Eheria a compiere verso la fine del secolo scorso l'opera 
di sistimazione delle cateratte del Danubio inferiore 
per un tratto di 120 km, sormontando così uno dei prin- 
cipali cstacoli della navigazione danubiana e suscitando 
con questa sua opera la schietta ammirazione del mon- 
do intero. La navigazione a vapore ebbe inizio sul Da- 
nubio nel 1830 e le sue origini c successivi sviluppi si 
ricolle;ano pure al nome di un grande ed illustre rifor- 
matore ungherese, il conte Istvan Széchenyi, 

Date le caratteristiche presentate dalla navigaziche da- 
nubiara, questa navigazione viene. esercitata. nel rer- 
corso medio e superiore del fiume quasi esclusivamente 
da grandi aziende, ognuna delle quali rappresenta con- 
temporaneamente gli interessi nazionali di uno Stato. 
L'Ungheria pose nel 1895 le È: x 
Vigazione n:zionale, la M.F.T.R.: R. Società Anonima 
Ungherese per la Navigazione Fluviale e Marittima, che 
ancor oggi è l'unica a battere bandiera ungherese sul 
Danubio. Prima della guerra mondiale questa Società 
occupava per la sua importanza il secondo posto fra le 
altre Società di Navigazione danubiana. 


dustriali e carbone per gli 
altri Stati danubiani; dal- 
l'Ungheria e dagli altri Sta- 
ti agrari diversi prodotti 
agrari per la Germania e 
— prima della guerra — per 
alcuni Stati del Mediterra- 
neo, fra i quali figurava 
pure l’Italia, con trasbordo 
nei porti del delta danu- 
biano e quindi trasporto 
per via marittima; dalla 
Rumenia olii minerali e lo- 
ro prodotti per gli altri 
Stati. 

La M.F.T.R., oltre al tra- 
sporto merci, si occupa pu- 
re del servizio passeggeri 
nel percorso Budapest- 
Vienna e Budapest - Mo- 
hées (confine meridionale 
d'Ungheria), nonché sul 
Tisza, principale affluente 
del Danubio. A Budapest e 
nei dintorni della capitale 
la M.F.T.R. gestisce nume. 
rose linee con un importan- 
tissimo traffico passeggeri. 
In tempi normali i viaggia» 
tori provenienti dall'estero 
fanno il tragitto Vienna- 
Budapest molto volentieri 
sulle belle navi della MF. 
T.R., a Budapest poi appro- 
fittano delle navi-passeggia_ 
te per godersi il magnifico 
panorama della capitale e 
dei suoi dintorni. 

In questo brevissimo re- 
soconto delle origini, dello 
sviluppo e dello stato attua- 
le della navigazione da- 
nubiana ungherese abbia- 
mo pure accennato alla si- 
tuazione generale della na. 
vigazione sul Danubio, allo 
scopo di far conoscere al- 
l'Italia le circostanze nelle 
quali la nuova, giovanissi- 
ma navigazione danubiana 
italiana verrà ad occupare 
fra breve il posto spettan- 
tele. È con grandissimo pia- 
cere che la navigazione flu- 
ale ungherese si prepara 
a- salutare la comparsa sul 
Danubio delîa bandiera ita- 
liana, offrendo fin d'ora 
ovunque e sempre tutto il 
suo appoggio all'impresa 
di navigazione della grande 
Nazione amica. E così le 
società di navigazione» flu- 
viale dell'asse e dell’Unghe- 
legata a loro con stret- 
tissimi vincoli d’amicizia, 
opereranno sul Danubio 
spalla a spalla per raggiun- 
gere un più bello e più se- 
reno avvenire, 


Dott. GYULA 
KOMARNICKI 


Consig'iere ministeriale, vice. 
presid*nte e direttore gene: 
rale della MF.T.R 


A sinistra e sotto; IL TRAF. 
FICO. DEI PASSEGGERI E 


IL CARICO DELLE MERCI 
SUI BATTELLI CHE SOL- 
CANO IL.DANUBIO 


% Ungheria la prima linea ferroviaria fu aperta al 
traffico il 15 luglio 1846. Da quella data in pol 
le costruzioni di ferrovie in Ungheria presero 
uno sviluppo assai rapido. La maggior parte 

delle nuove linee ferroviarie principali era di pro- 
prietà delle Ferrovie dello Stato e fra poco comin: 
ciò pure il processo di appropriazione da parte dello 

Stato delle ferrovie private. Fu così che la rete fer- 

roviaria delle Ferrovie dello Stato Ungherese di- 

Venne una delle più estese e più vaste d'Ungheria 

La lunghezza della linee ferroviarie d'Ungheria am- 
montava prima dello scoppio della guerra mondiale 
Nel 1914 a circa 22.600 km., dei quali dopo il trattato di 
Trianon appena 8.250 km. rimasero all'Ungheria e di 
questi circa 7.823 km. erano di proprietà delle Fer- 
rovie dello Stato, 

In seguito alla revisione del Trattato di Trianon pu- 
recchi territori furono ritornati all'Ungheria, per cui 
la lunghezza della rete ferroviaria di proprietà dello 
Stato salì a partire dal 1° settembre 1940 a circa 
11.524 km., di cui 10.983 km. sono a scartamento nor- 
male e 541 km. a scartamento ridotto, 

La MAVAUT, ossia la Sezione Autocarri delle Fer- 
rovie dello Stato, provvede attualmente al traffico pas- 
seggeri su ben 167 linee per una distanza totale di 
8.800 km. 

I risultati dell'ultima gestione 1938-39 possono venir 
rilevati dai seguenti dati riferentisi in grandi linee 
all'andamento degli affari della MA' 

In seguito all'avvenuto aumento della rete ferrovia- 
ria di circa il 19 per cento, il traffico passeggeri è pu- 
re aumentato del 19 per cento, mentre il traffico merci 
ha subìto un aumento. di quasi 15 per cento, 

È aumentato del 15 per eéhto.il. percorso chilometrico 
dei treni, è precisamente tale aumento è stato relati- 
vemente minore per quanto riguarda j treni passeggeri, 
menitre è stato maggiore per quello che riguarda i tre- 
ni merci, ciò che dal punto di yista economico ha avuto: 
risultati favorevoli per la gestione. 

Il‘numero dei passeggeri paganti ha subito un au- 


mento del 17 per ci 
ce tra 


hto, mentre il peso totale della mer_ 
portata è aumentato di circa 1'8 per cento. 

Il totale dell'incasso è pure aumentato del 13 per 
cento, quello delle spese del 12 per cento. 

L'esercizio 1939-40 si chiuse con un passivo che era 
dell'1 per cento maggiore di quello dell'esercizio in 
corso. Per l'esercizio 1941-42 invece è già stato previsto 
un certo avanzo, 

Le Ferrovie dello Stato Ungherese non eran mai state 
fra quelle Imprese che si possono dire lucrative; esse 
invece hanno anzitutto una grande importanza econo- 
Mica e sono chiamate a promuovere il benessere pub- 
blico nella loro qualità di prima e più importante fra 
le imprese di trasporto dell'Unghe: giacché la rete 
ferroviaria di proprietà di imprese private ‘ammonta in 
Ungheria ad appena 427 chilometri. Le Ferrovie dello 
Stato Ungherese sono pertanto in grado di corrispon- 
dere a tutte le esigenze e richieste del pubblico Uunghe. 
rese, anche oltre ai limiti dell’assoluto necessario, me. 
diante un continuo perfezionamento e rimodernamento 
dei mezzi e delle possibilità di trasporto. Basta citare 
a questo riguardo i seguenti esempi: 

La linea ferroviaria. Budapest-Hegyeshalom (fron- 
tiera) lunga circa 200 km. è stata elettrificata. Essa 
viene percorsa da locomotive elettriche con una ve- 
locità oraria di 100 km. 

La più veloce delle nuove locomotive 
linee aerodinamiche, 


a vapore, a 
ggiunge i 120 km. all'ora. 

Sulle linee principali vengono utilizzate con ottimi 
risultati le vetture-passeggeri veloci, tipo « Arpàd » x 
Motore; a 4 assi e con 72 posti è-sedere. La loro ve. 
loeità oraria è di 110 km. 

Sulle linee secondarie il traffico passeggeri viene 
Sbrigato per la maggior parte da vetture a mmotorè con 
una velocità oraria di 50-60 km. 

Fra i vagoni utilizzati per il trasporto bestiame e 
merci ricordiamo quelli nuovissimi, ottimamente ae- 
reggiabili, destinati al trasporto dei volatili, nonché i 
vagoni pure modernissimi destinati al trasporto di 
automobili e provvisti di lati abbassabili. 


UNA DELLE LOCOMOTIVE ADIBITE PREVALENTEMENTE 
SU LINEE SECONDARIE PER IL TRAFFICO PASSEGGERI 


LA PIU’ VELOCE DELLE NUOVE LOCOMOTIVE AERODI- 


NAMICHE A VAPORE CHE FA 1 120 KM 


ORARI 
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Regione restituita in forza al. 
rArbitrato di Vienna-Anno/938. 


Regione dei Carpazi nord orientali 
reincorporata nell'Anno 1939. 


Regione restituita in forza al 
2“Arbitrato di Vienna-Anno 1940 
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ll personale impiegato dalle Ferrovie dello Stato 
Ungherese ammontava nel corso della gestione 
1938-39 a 25.814 persone, mentre il numero medio 
degli operai era di 36.841. Il numero delle ore di 
lavoro ammontò a 77.303.350 ripartite fra i lavori 
di gestione, di timodernamento, di nuove costru- 
zioni ed installazioni 

Di fronte ai suoi dipendenti la MAV riempie i 
suoi obblighi sociali di gran lun, oltre i'limiti im- 
postile dalla legge, inquantoché essa dà il massimo 
appoggio all'Istituto Assicurazioni Malattie ed al- 
l'Ospedale esistente a Bu fapest, assicurando a que- 
st'ultimo i mezzi necessari per il mantenimento di 
Un'attrezzatura perfetta e modernissima. Fu inole 
tre resa possibile la costruzione di un asilo, situato 
Delle immediate vicinanze dell'Istituto € dell’Ospe- 
dale e dove verranno accolti i vecchi ferrovieri bi. 
sognosi di cure, La costruzione è stata messa sotto 
tetto proprio in questi giorni. 

A provvedere al pagamento pensioni agli impie- 
gati e loro familiari esistono ben quattro istituzio- 
Ni, inoltre la MAV provvede ai bisogni dei 300 or- 


" Roznyo 


d'Hodmezovasi 


Mako: 


fani dei propri dipendenti, collocati 
negli orfanotrofi della MAV stessa. 

1 dipendenti della MAV possono 
passare le loro cre libere in un gran 
numerò di associazioni sportive e cul- 
turali sovvenzionate dalla MAV; esi 
ste inoltre una sezione Giovani E- || 
sploratori. 

Nei territori della Transilvania | 
tornati all’Ungheria è stata iniziata 
immediatamente la costruzione di 
na linea ferroviaria a scartamento ri- 
dotto, lunga 16 km., da Kolozsnagyida 
a Szészlekence, costruzione questa che 
verrà terminata probabilmente nel 
dicembre di quest'anno. 

È pure in corso di esame la costru. 
zione di una linea a scartamento nor- 
male, lunga 46 km., da Szeretfalva a 
Déda, e che dovrà attraversare una 
montagna di media altezza, sicché si 
renderà necessaria la costruzione di 
un tunnel. 

Inoltre si continua alacremente con 
i lavori di rimodernamento e perfe- 
zionamento dei mezzi di trasporto 
della MAV; così fra l’altro sono state 
ordinate due nuove locomotive elet- 
triche tipo modernissimo, 2° Do 2°, 
con una velocità oraria di 125 km. 

Anche i nuovi tipi di locomotive a 
vapore raggiungeranno probabilmen- 
te la velocità oraria di 125 km. 

Sono state progettate delle nuove 
vetture-passeggieri a 4 assi, in parte 
a linee aerodinamiche, in parte del 
tipo eleggiero », per la cui costruzio. 
ne vengono impiegati nuovi materiali 
leggerissimi. 

Furono mantenute in vigore varie 
riduzioni di tariffe fra le quali ricor- 
diamo per esempio la facilitazione ac- 
cordata agli stranieri che si recano a 
Budapest per un soggiorno di almeno x Ì 
sette giorni a scopo di cure e posso- Ù 
no ritornare da Budapest fino alla 
frontiera gratis. Ugual facilitazione 
viene accordata agli stranieri che sog- 
giornano almeno sette giorni in uno 


— Linee principali 


-—-  » a scartamento ridolto 
=== Linea scarlamento normale 


— linee in progetto. 
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SULLE PRINCIPALI LINEE UNGHERESI VENGONO IMPIEG ATE CON OTTIM IS TES' 

TIPO « ARPAD », A QUATTRO ASSI, CON 72 POSTI A SEDE RE E CON VELOCITA: ORARI DI 110 EMO RE PASSEGGERI | 
INS) RETE FERROVIARIA DELLE FERROVIE DELLO STATO UNG HERESÌ. > sUneo L'OSPEDALE DELLA M.A.V, A BUDAPEST 
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| frontiera dell'Ungheriz prima dellaccordo del Trianon 


dei luoghi balneari del Balaton. Ri: 
cordiamo inoltre i carnets «Una set- F È 
timana in Ungheria », € Tre settimane a = ” a ‘ A 
di cure a Budapest» oppure «Tre . . "ON I Ì 
giorni a Budapest », i quali conten» i ì i 
gono dei biglietti di riduzione per al- ER Î 
berghi, pensioni, ecc, Sono previste o n RI] v< 
facilitazioni anche per i viaggi in co- Pl Uil il Ti un » E] IT 
mitiva; così per esempio una comiti- Vania 
va di almeno cinque persone, recan- 
tesi ad una qualunque delle stazioni 
lungo il Balaton per un soggiorno di 
soli tre giorni, può, in base a tale fa- 

litazione, fare il viaggio di ritorno 
gratis fino alla stazione di frontiera. 

Da quanto sopra risulta chiaro che 
le Ferrovie dello Stato! Ungherese 
cercano con ogni mezzo possibile di 
corrispondere alle esigenze sempre 
maggiori dei nostri giorni. 

ISTVAN HORTHY 


Presidente delle Ferrovie 
dello Stato Ungherese 


MAVAG 


A Mdvag — R. Acciaierie e Fabbriche Macchine dello Stato 
a — è accanto alla Mav, (Ferrovie dello Stato un- 
rese, una delle aziende statali più vaste e più ti 

En ba più important 

Il numero dei suoi operai ammonta oggi a 22.500, quello degli im- 
Piegati a circa 1500 di cui circa 230 ingegneri, e l'annuale giro d'affari 
raggiunge i 150 milioni di pengò. 

La storia della Mivag risale fino al secolo XVIII, all'epoca in cui 
maggiormente fioriva l'impresa delle forgie forestali. 

Lo sviluppo della Mdvag assunse maggiori proporzioni soltanto 
dopo che si cominciò con Ja produzione dell'acciaio fuso e quando 
furono costruite le prime ferrovie, Intorno al 1870 la fonderia fu 
trasportata a Didsgyòr e quivi furono pure impiantati dei forni MS 
ed un laminatoio. Nello stesso tempo fu impiantata a Budapest 
Una fabbrica macchine e vagoni, di proprietà delle ferrovie dello 
Stato, la quale inviò già nel 1873 alla esposizione di Vienna una lo- 
comotiva a vapore per la cui fabbricazione fu impiegato dell'acciaio 
di Diagyòr. 

Fino allo scoppio della guerra mondiale la Mdvag aumentò il nu- 
mero dei suoi impianti con i laminatoi ed una fabbrica di tubi a 
Zélyombrezé con degli impianti per la produzione di ferro greggio 
a Vajdahunyod e Tiszolc, nonché la produzione di acciaio per uten- 
sili © la fabbricazione di utensili n Kudsir. Tutti questi impianti 
però, in seguito al trattato di Trianon, andarono a finire in mano 
straniera. Dopo la guerra la Mdvag impiantò parecchie fabbriche 
per la produzione di materiale bellico, 

Spetta inoltre in gran parte alla Mavag il diritto di estrazione 

lla lignite dai vasti giacimenti situati nella vallata del Sajé, ai 
piedi della montagna del Bùkk. Nello scorso anno la Mdvag rag 
giunse una produzione di lignite di oltre sei milioni di quintali. 
Questo carbone è molto carburabile, costa poco, ma d'altro lato, in 
seguito alla sua alta percentuale d'acqua e di cenere, si presta 
poco ai trasporti, è quindi naturale che in un'epoca, quando le 
condutture elettriche a grandi distanze non esistevano ancora ed 
il gas industriale era. assolutamente necessario, l'acciaieria della 
Mévag fosse impiantata nelle vicinanze di questa vallata. È attual- 
mente in corso lo sfruttamento delle forze idrauliche vicine, in se- 
muito al quale il prezzo dell'energia elettrica consumata dall'ac- 
ciaieria verrà ridotto di molto. 

La Mdvag riceve circa la metà del suo fabbisogno in minerali 
di ferro dalle proprie miniere situate a soli 60-80 km.; un altro 
15-20% le viene fornito da diverse altre miniere situate pure quasi 
tutte in prossimità all'acciaieria della Mivag. Questi minerali debbo. 
no però venir mescolati con certi altri minerali di ferro provenienti 
dall’estero e che vengono trasportati, soprattutto dai Balcani, fino 
a Budapest per via fluviale, 

Uno dei fattori più importanti che servono di garanzia per l'ottima 
qualità dei prodotti ottenuti è rappresentato dalla grande pratica 
delle maestranze e degli operai tutti, gente nata e cresciuta nei 
dintorni delle acciaierie ed alla quale le esperienze del mestiere 
vengono trasmesse da generazione a generazione da ormai quasi 
un secolo, 

Contribuiscono inoltre ad assicurare alle ac iaierie della Mdivag 
la continuità di una produzione economica tutti quegli impianti, 
Installazioni, ecc. che ormai vi si trovano da molti decenni. 

La Mdvag produce quasi esclusivamente dell'acciaio di primis- 
sima qualità. Essa era chiamata anzitutto a soddisfare i fabbisogni 
della Mv, Nei suol impianti vengono prodotti tutti gli articoli la- 
minati, fucinati e fusi, dalle lamiere per caldaie ai bulloni per ro- 
tale, dagli alberi a gomito e dai cerchioni alle diverse molle, È la 
Mivag che provvede di materie prime le fabbriche di materiale 
bellico, Essa si occupa pure della produzione di locomotive, — 
delle quali nel 1916 produsse in un anno più di 300 pezzi, nonché 
di macchine agrarie, di ottime trebbiatrici, di locomobili a vapore 
ed a benzina, di trattori, ecc. ecc. La sua sezione ponti costruisce i 
più Importanti ponti su] Danubio, Fra altri è di sua costruzione un 
grande ponte ferroviario ad undici archi pesante circa 1800 tonnel- 
late, in Turchia. I pontili in ferro, gru, armature in ferro, pompe, 
ecc. per i pompieri @ per il servizio di pulizia pubblica, ecc. ecc. 
Fengono pure costruiti dalla Mévag. Importanti sono inoltre le sue 


Tovie dello Stato ungherese si ridusse di molto, Ja Mdvag fu co. 
Stretta ad occuparsi «della produzione di nuovi articoli ed a cercarsi 
dei nuovi mercati esteri per Jo smercio dei suoi prodotti. Durante 
l'occupazione di parte dell'Ungheria da parte dei romeni, subito 
dopo la guerra mondiale, essi asportarono o distrussero un gran 


circa 3000 i diversi autobus, autocarri e simili, costruiti. dalla 
Mavag e che hanno perfettamente corrisposto alle esigenze del 


Oltre a tutte queste produzioni e costruzioni la Mévag si occupa 
pure di compiti di tale importanza nazionale che — benché ess 
fosse stata fatta segno a continue noie e recriminazioni da parte 
delle industrie private — quando nel 1951 venne discusso il pro. 
blema delle industrie statali, il Governo decise che si dovesse 
assolutamente mantenere la Miivag in esercizio, sebbene quella 
volta, in seguito a circostanze sfavorevolissime, il suo bilancio fosse 
in deficit. 

Ecco uno specchietto contenente i principali dati sul giro d'affari 
della Mdvag nel corso degli ultimi sette anni 


Anno Totale Esportaz. Esportaz. Esportaz. Esportaz. 
fatture milioni italiana % italiana 
milioni di pengé % 

di pengò 
1933 18 4 2 

1934 28 7 0,10 25 1,5 

1935 11139 to) 025 28 30 

1936 19 12 3,20 5 260 

1937 60 19 4,00 31 21,5 

1938 79 2 4,00 30 181 

1989 15 32 3,50 28 110 


MABBRICA DI LOCOMOTIVE: STABILIMENTO DI BUDAPEST. - Sotto: 
Dai FERMENE ED ACCIAIERIE DI STATO: STABILIMENTO DI DIOSGYOR. 


Nell'esportazione verso l'Italia figurano soprattutto materiali per la costruzione di navi, 
ferro a bulbo, lamiere, casse per turbine, dritti di poppa, ruote di prora, timoni, ece. Vengono 
inoltre esportati in Italia: articoli fucinati, quali assi da turbine, assi per motori Diesel, aste 
per timone, fusti biella da motori Diesel, aste-stantuffo e stantuffi, inoltre alberi a gomito per 
motori da aeroplani, ecc. ecc., acciaio da costruzioni e da utensili. Nell'anno in corso l’espor- 
tazione della Mdvag verso l'Italia ha subìto un notevole aumento ed ammonta già attual- 
mente ad oltre sei milioni di pengi. 

La Mdvag, quale azienda statale, provvede con ogni possibile cura ai bisogni dei suoi 
dipendenti ed operai. Essa ha fatto costruire a Dibsgyér un bellissimo e vastissimo stadio 
per la cura della salute dei suoi dipendenti; inoltre sono state costruite delle modernissime 
case di cura, sull'esempio dei più moderni ospedali d'Europa; sono pure ‘modernissime le 
muove case operaie e quelle costruite appositamente per gli ammalati di petto, ai quali è 


modernizzati, produzione di 
ottime relazioni commer- 
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VEDUTA DI UNA FABBRICA DI MONOPOLIO DI STATO UNGHERESE, 


IL MONOPOLIO DELL'ALCOLE 


È monorozio dell'alcole in Ungheria ebbe inizio il primo settembre 1938, Anterior= 


mente la produzione e la vendita dell'alcole ungherese erano in mano privata 

e lo Stato non poteva esercitare la sua influenza diretta, In seguito, l’importanza 

di duesto problema economico rese necessario che le direttive dell'intera produ- 
zione dell’alcole venissero assunte dallo Stato e a tale scopo venne deciso la crea. 
zione del Monopolio dell’alcole. Il R. Monopolio ungherese dell'alcole è alle dipen= 
denze dirette del Ministero delle Finanze, di modo che le direttive della produzione 
e vendita dell’alcole sono interamente in mano dello Stato. 

L'industria ungherese dell’alcole ha avuto un grande passato; già le prime indu- 
strie nel secolo scorso erano di considerevole importanza. In Ungheria funzionano 
380 distillerie agricole per la produzione dell’alcole, Questi impianti si trovano sparsi 
nel territorio del Paese e nei loro centri assicurano lavoro ed occupazione nelle sta- 
gioni in cui i lavori dei campi sono fermi, Nelle distillerie vengono sfruttati e lavo- 
rati prodotti agricoli che diversamente non sarebbero convenientemente valorizzati. 

Dalla lavorazione dei prodotti agricoli, si ricava una buona quantità di sottopro- 
dotti che vengono adoperati come mangime per il 
bestiame, e ciò rende possibile affiancare alla pro- 
duzione dell'alcole l'allevamento e l'ingrassamento 
del bestiame, Hanno grande importanza le distil- 
lerie agricole, perché dal bestiame allevato coi sot- 
toprodotti si ricava il concime. che viene utilizzato 
per rigenerare la terra, in quanto è particolarmente 
adatto a questo scopo, Oltre agli stabilimenti di pro- 
duzione dell'alcole funzionano in complesso 1500 
impianti per la distillazione di alcole di frutta. An- 
che la produzione di queste distillerie è a disposi- 
zione del Monopolio. Queste distillerie lavorano 
annualmente diverse migliaia di vagoni di frutta e 
soprattutto di prugne e albicocche. L'eccellente qua- 
lità della terra magiara e il clima favorevole in- 
fluiscono vantaggiosamente sulla quantità e sapo- 
re della frutta stessa, A questi fattori naturali si 
può attribuire il fatto che l’acquavite ricavata dalla 
frutta ungherese è un prodotto generalmente pre- 
ferito e ricercato, 

Nella vita economica ungherese non era possi- 
bile realizzare l’unificazione delle direttive fin- 
tanto che le diverse distillerie erano in mano di 
privati. I singoli gruppi della produzione non si 
interessavano degli altri rami, ognuno cercava dal 
proprio punto di vista di far prevalere l'interesse 
individuale a scapito dell'interesse collettivo. Perciò 
si rese necessaria la realizzazione del Monopolio le 
cui direttive, nella produzione e nella vendita, non 
tengono conto dell'interesse del singolo, bensì quello 
della collettività. La creazione del Monopolio del- 
l’alcole ha portato a un miglioramento, quale negli 
ultimi anni della vita economica ungherese diffi. 
cilmente ebbe a verificarsi, 

Della produzione dell’alcole lo Stato si riserva 

una piccola parte, la rimanente ‘essendo ancora 
affidata per la lavorazione alle imprese private. 
Però la totale produzione dell’alcole viene as- 
sorbita dallo Stato e a loro volta i negozianti 
di alcole vengono riforniti dallo stesso Monopo- 
lio. Di conseguenza il dazio sull’alcole è del tut- 
to abolito e l'introito dello Stato è rappresentato 
dal margine fra il prezzo di requisizione e quello 
di vendita. 


Nell'interesse di un giusto ed opportuno indirizzo della produzione, fu necessario 
requisire grandi stabilimenti industriali che così sono passati all’Amministrazione 
del Monopolio, In tal modo questi formano i centri per la produzione e valorizza- 
zione dell’alcole. 

L'importanza del Monopolio dell’alcole si può desumere principalmente dalla os- 
servazione della seguente tabella, indicante le materie prime che sono state utiliz- 
zate nello scorso anno per la produzione dell’alcole. 

Malto quintali 66,385; patate 612.654; barbabietole 1.687.740; mais 151.218; segala e 
frumento 241.762; melassa 236.030; varie 8.607; vino .63.543; vinaccia 482.970; feccia 
49.728; prugne 593.436; fragole 12.592; albicocche 66.033; frutta varia 56,261. 

L'economia politica segue con grande attenzione ed interesse l'andamento del Mo- 
nopolio dell’alcole. I due anni passati dalla sua fondazione dimostra che il Monopolio 
dell'alcole risponde interamente alla realizzazione dell'interesse comune e da i risul- 
tati che da esso erano da attendersi. 
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Alle stampe in America dove il libro ha avuto Un succante 
clamoroso, 
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EDIZIONI GARZANTI 
RESA RA 


-1817- 


Romanzo di 


RAFFAELE CALZINI 


TE PRECEDENTI. - Nel quartiere londinese di White Chapel, ai primi dell'800, 
di livornesi: i Lupéri. È lì che prende alloggio, appena sbarcato, Natale Santini, fedele servitore di Napo- 
leone, portatovi da Federico (chiamato Frik o Pelelé) nipote di Nico Lupéri. Suntini è incaricato di una 
importante missione: far conoscere le condizioni in cui è tenuto in prigionia l’er Imperatore. Grazie a Frik, 
riesce a farsi ricevere prima dal generale Robert Wilson, poi da Lord Holland il quale letta îa Protesta del- 
Vesule promette di parlarne alla Camera. La Protesta viene redatta: il capitano Maceroni si incarica di 
Jorla stampare ma ad arte dimentica le bozze in un circolo per cui del fatto si impossessa la « Morning 
Chronicle » che lo divulgo; quindi si precipita in casa Holland per informare Wilson che la polizia è sul- 
l'avviso. Viene il giorno della seduta ni Lords: Lord Bathurst respinge l’interpellanza di Lord Holland 
Santini comprende che la sua « missione» è fallita ma non vuol rinunziare all’azione e trova un alleato 
in Maceroni, che spera così di rivedere Lady Holland, e un amico fedele e indispensabile in Frik. La stireria 

A della signora Guiness diventa una specie di loro quartier generale. 


— Ehi! Signore! Siete ubbria- 
co o volete finire sotto le zampe 
del cavallo? — gridava un coc- 
chiere alle sue spalle. Egli fece 

tempo a scansarsi. È 
— Si vede, — disse dopo un momento, — che l’im- 


pegno » «per tutta la vita » è un po' eccessivo. — Pio- 
veva. Sul fiume passavano tendoni obliqui di rovesci, le 
vele apparivano molli e cascanti nel crepuscolo: pro- 
prio sopra la porta della stireria, quella verso la strada 
di Santa Caterina alla Torre, una grondaia, sfondata 
dalla ruggine, schizzava un getto di cascata, 


Entrando e rimanendo un momento in anticamera a 
sgocciolare, mentre Kitty e Meg accorrevano e si îine 
ginocchiavano con gli stracci ad asciugare îl pavimento, 
domandò se qualcuno era venuto a chiedere di lui. Gh 
risposero che Santini era di là da un'ora e lo aspettavat 
Accolse la no n un vago malumore. Chi pensava 
più a Santini? Voleva star un momento solo, come prie 
ma sotto la pioggia (tanto più che non c’era pericolo 
di finire investito da un carro o da una carrozza nella 
casa di quella «noiosissima » signora Guiness!). 

E avrebbe sacramentato casermeseamente e se la sa 
rebbe presa con le povere ragazze, se non avesse pene 
sato che bisognava ricorrere a loro e al solito strata: 
gemma della paniera per ritirare alla casa di Peter 
Street, angolo Duck Lane, la lettera che lady Holland 
si fosse degnata dirizzargli. Egli non aveva ben 
capito se si sarebbero veramente cominciate le lezioni 
d'italiano o se si trattava di un pretesto per parlate 
della organizzazione politica che si veniva compiendo 
con facilità insperata. 

Giunse dopo un giorno la lettera; era seritta in una 
calligrafia regolare, alla francese, evidentemente dalla 
«vespa »; fissava gli orari delle lezioni, gli emolumenti 
i desiderata letterari di lady Elisabetta. Niente Dantes 
niente Petrarca come aveva detto davanti al marito& 
Poesie moderne del Monti, del Metastasio, del Fosco 
lo, dell’Alfieri 

Un martedì (ma perché lady Holland aveva scelto 
un giorno così iettato per cominciare?) le lezioni fue 
ronv iniziate, Lord Holland era presente; non per gelo» 
sia, per curiosità, per vedere cosa valeva « questo ca: 
pitano-professore » per poter dire la propria opinione 
sulla metrica © criticare l'ispirazione dei moderni. È 
citare con faticosa pronuncia: «per me si va nella cit 
tà dolente » o, «Intanto Erminia fra le ombrose piatte 
ter. 

Sentì che tutto intorno a lui, il 
muri di quella casa inglese lo consideravano come ‘in 
intruso e gli erano nemici. Maceroni parve a lord Hol 
land inoffensivo e questi si ritirò, 

Le due ore di beatitudine, costituite da quello scam: 
bio di parole e di sensazioni con la padrona di easa 
non diminuîrono, anche in seguito, il senso di diffi. 
denza e di umiliazione che egli provava ogniqualvolta 
a la soglia della palazzina circondata daglî olmi 
pieni di cornacchie e di foglie morte. Lady Elisabetta 
lo accoglieva con una naturalezza (e una signorilità 
che lo confondevano. 

Tra le due audacie: parlarle della organizzazione 
rivoluzionaria o parlarle del proprio amore, prefer 
dopo un po’ di appuntamenti, la prima, e con una strete 
ta di mano alla sfuggita ella mostrò di essergli gratil 
di questa scelta. Gliene parlava in italiano dopo la lett 
tura di una pagina di versi o di prosa, come se ne fue 
cesse il commento... L'amore cresceva dietro quel ripa 


drone, la servitù, î 


immaginato, sentimento profe dal 
deaiderio ora quasi ‘escluse. frogio do DI 


olor AGE 


diceva certe volte dopo quei col. 
— Salvatò, dove sono finiti i brillanti amori del 
ro? Saresti forse invecchiato, o l’aria dell'In- 
Pra ti ha rammolito? Macché sono io che mi son 
lato in un labirinto di poesia e di politica! Il torto 
wrei dovuto, fin da principio, lanciare un bel 
» come dicono a Valenza, a costo di vederla 
rossore sarebbe stato un segno di 
Gli inglesi l'hanno rovinata, Ja hanno infet: 
Ced = lara lo vol il 
ore e scolara lo volessero il «corso 
> aveva assunto una vera serietà didattica Non 
pere quella atmosfera creata di im- 
ile probità: non dovevano mai superàre le bar- 
lessioneli. a 
la giorno lady Elisabetta disse: +. + 
Eliaifendo vol non mi parlate mai dell'Italia. Se il 
gglo i spaventasse vorrei fornarvi ancora una 
Ita. Elio che ci sono i briganti... Ri 
se tornassi, arrischierei adi. più lungo 
fe trani la-posta di Murat quando sbarcò 
al Pizzo. E lo fucilarono, % 
_GUi cechi turchini erano leggermente socchiusi e la 
do feop piegate sfioravà le palpebre lunghe © logg 
met 


Allora non mi seguireste. — Moveva le dita lun 
he, late, tra i riccioli jncipriati e scopriva Ja 
non bella; ma segnata di linee caparbie. Cer- 
di indovinarlo. Era assai diverso da come ella lo 
immaginato da principio. Pià pensoso, così stra- 
Me contenuto © profondo. 
disinvolta è spiritosa dialettica che lo aveva ci 
izzato al momento della loro presentazione nello 
del maggior generale Wilson era completamente 
ita, Più stuyano vicini e più si addensava tra Toro 
oscurità sentimentale, un'ombra entro Ja quale si 

no, Era und luo, nera diffisa dalla passione 
Maceroni, da quella specio di distanza che lo sepa: 
da lady Elisabetta. Veniva fuori la casta. « Un’om- 
Bra. un'oscutità. non è il niente». È uno stato di 
fatto di apprensioni e di illusioni, Esserne invi. 

lati vuol già dire essere innamorati. 
{ Wirmonia delle poesie italiane di ogni secolo che ri- 
javano immagini di quei quadri del rinascimento 
cominciavano n venire di moda sul mereato inglese; 
lora del paesaggio dul quale.erano entenmbi loi 
i ma dove pareva loro di essersi incontrati, li 
di una folicità che, nella quotidiana ora di 
o, li faceva dimentichi "di tntto, 
Più strano era il fatto che essi avevano messa da 
| [idepo un po’ di volte, c quasi avévatio dimenticato, la 
politica e principale del Joro incontri letterari 
; sot che alcuni giorni prima pareva tanto im: 
ante: che appassionava gli nomini i ragazzi radu- 
‘ogni giorno da Santini nella ensa stireria G 
là giudicavano di secondaria import 
Îla tanto più umana e drammatica di volersi bene, 
rsî, e del saperlo esprimere, 
una volta, trovandosi ad aspettarlà in salotto, 
itabetta era uscita a comperare dei librì) si 
vato faccia a fa col famoso ritratto di Ingres 
chè èccitava le jre, gli scongiuri e ravigl 
| {visitatori seralì. E sol volt iglioso © terribile del 
Ì vincitore, raffigurato i i di primo console, 
i 
i 


Ja 


la 


»” 


Gelato alla tavola del tappetino verde, l'indomani del: 
di Amiens, aveva scorto w pressione iro- 

Adegnosa. Nella finestra dipinta sul fondo del 
o «i vedeva la guglia della cattedrale che caratte. 
Ta città dove era stato segnato l'accordo (il primo 
timo) tra Inghilterra e Francia, Quindici anni pri. 
Lo sguardo di un blu grigio e di una 
Aveva bruciato il contorno sottile delli 
© corrusco. Fissava il utote, il veterano 


ridotta di Wagram come p iegli: a capitan 
fatiche » non vi riconosco. 
ano ragione Santin unn? Non bisognava 


fe più su di lui? Spronato dal muto rimprovero 
a avelato poco dopo alla sua scolara il piano della 
o che si stava preparando, le difficoltà che si 
ffitavano, le speranze che animavano i senzapag, 
che lady Holland dietro quel pretesto si era ripresa 
No vi resta altro da fare ora: La via legale è 
" Pare che lord Bathurst abbia approfittato del 
p Wuecesso alla Camera per inficrire ancora di più 
SALI T Î 
= Che decisioni sono state prose? 
_ "Sono decixi a non lasciarlo uscir vivo di là, — 
ra detto la frase a bassa voce. — Non conoscete 
gli inglesi. 
== Voi non siete inglese. 
= Ma conosco la loro ferocia di mastini. È una 
prza della quale si gloriano. E, state attenti alla loro 
alla loro Non voglio sapervi in 


dechi turchini e un poco obliqui «i erano spalan- 
\erario divenuti tristi e lu bocca non aveva 


Maceroni avendo udito uno seriechio so 

dietro la porta aveva preso un libro dalla tavola 

olo, cominciato a declamare la Canzone all'Itali 

- Italia mia benché il parlar sia indarno 

alle piaghe mortali 

| che nel bel corpo tuo sì spesse veggio 

piacemi almen che i miei sospir sien quali 

| spera il Tevero e l'Arno 

{xè il'Po dove dubbioso e grave or seggi 
tenete il libro alla rovescia 

sero per la prima volta in quella giornata ‘6 si 


det 


RT RI MERI di salchbe Loi : 
chio davanti a lei, Quei nomi di fiume erano entrati 
nella camera Gasatbala con l'impeto della loro corrente, 
nel diffuso arco delle loro rive veleggiate dalle rondini, 
— Io rinuncerei a questi incontri che sono tanta 
parte della mia vita se sapessi che compromettono. 

— Io lo dicevo per voi: non voglio sapervi in peri- 
colo, — ripeté, e gli diede le mani da baciare. Egli le 
prese i polsi, accarezzò febbrilmente le belle bracci 
nude sotto l’involuero leggero della veste grigio-rosa. Si 
drizzarono in piedi istintivamente per respingersi. 
Invece il capitano passò le mani sotto le braccia di lady 
Elisabetta nuitatidola leggermente: ella non fece resi- 
stenza, si limitò a mettere tra loro una delle sue mani 
cariche di anelli sul cuore e a chiudere gli occhi tur 
chini che in quell'attimo di ubbandono erano fastidiosi 
come una fiamma troppo lucente. 


xv 
FUMO NEGLI OCCHI * 


— Signora Guiness, una volta, anni fay®voi mi avete 
fatto un pincere. 
1 Un » piacere? A 
3, Molti molti, mia eara Dorothy; ma quello che vi 
voglio ricordare ora... Ho bisogno di parecchie sterline, 
le posso, i miei risparmi: ritirerei... 
no. Se do endere danari vostri per me, 
a funebre qualche giorno; 
qualche giorno di lì da venire... Tocchiamo ferro, Vo- 
glio che mi procuriate del denaro «per vivere ». Io ho 
ancora alcune cose impegnabili e altre vendibili. Se 
non me ne sono privato fino ad ora è perché le amo 
e le atimo a un prezzo... 
Che cosa dovete fare? Se non yi vedessi così 
allegro, so non vi avessi sentito cantare a squarciagola 
mentre vì radevato penserei che avete qualche bratto 
progetto, 
E che cosa per esempio? Esperimienterò la vostra 
fantasia, Che cosa stimate voi un «brutto progetto »? 
— Non so; non oso — diceva la buona donna e in- 
tanto ciondolava tra le mani il libro su cui era anno- 
to il esarico e scarico w dei egpi di biancheri. 
lete fare nn viaggio, riprendere a frequentare-le ase 
del Pall Mall, prender moglie — e questo lo diss& per 
ultimo 6 con un filo di voce. 
— Ma no! Ma no! Voglio rifarmi il guardaroba. 
- Vi sposate! 
No. Voglio frequentare la societ 
avere la pedina buona. I poet 
lettore: 


à. Mi ‘pare di 
devono avere un pro- 
che quel mio rivale, : quel capitano Foscolo 
i miei tempi ne ha fatte di tutti i colori, 
nuto qui a rubarmi il mestiere, anche 
ha la protezione di un lord. Sapete 
che cosa vuol dire la protezione di un lord? Un lord 
ò far pubblicare Je vostre opere, ospitarvi, 
Lo immagino 
» benissimo 


ma non immaginate quante 
richiedere un simile ingresso in 
abiti di taglio perfetto, cappelli 
di Dent, un 


voglion 
di Lock, guani 


I cane, un cavallo, un 
fucile da caccia, valigio e bauli presentabili. E sopra 
tutto un recapito: 1 apito. Non per offendervi, 
amica mia; ma voi volete che dia questo recapito ni 


miei grandi amiei dell'alta società? E an 
cietà, non guarderebbero per il sottil sono spiriti 
superiori, democratici, che se ne infischiano. Ab! la 
servità! La servitù! In quelle case chi spadroneggia è 
è servità. E pensate che un maggiordomo, un messag- 
gero, possa porturm ito per un ballo, per una cena, 
per un concerto, qui, in Santa Caterina alli Torre? 
Bisognerebbe essere ingenuî per pensarlo; non aver 
0 di mondo. Senza contar che tutte questo. spese, 
i anticipi si rieuperano. Io per esempio do lesioni 

in Santa Caterina: ho una tariffa. Ma 

liano e sto in Haymarket o nello 
avere un'altra tariffa, Scusate: ma la sti- 
all'angolo di Chating Cross stira e lutida 
» mi dicono, come un vecchio parroco; 


‘ora, in so- 


za 


osti 


© vedeste i prezzi: Brammell ci mandava le ca 
ie. 
Brummell, e chi è? Chiese la ingenua donna 


che aveva le traveggole e, sebbene furbissima, ora preoc- 
cupata di annaspare in un dialogo del quale non ve. 
deva né la fine né la conclusione. Ignorava l'importanza 
di questo messere nelle cronache del bel mondo prin: 
cipio-di-secolo. 

— Ah già! Uno che è sta 
per eccellenza » fino a un paio 
stima di me: una sera anzi lo incontrai mezzo ubriaco 
e disfatto dallà perdita al gioco: mi disse che dovevo 
essere io a raccogliere la sun successione. nel bel 
Mondo! Non che ci pensi veh! Per amor di Dio ci 
Yogliono altre possibilità, altra sfacciataggine, figurato: 
vi Dorothy che dava del a tu » al Reggente, 

— AI Reggente? Misericordia! 

Ed era semplice figlio di un sarto. 
minciato a salire con l'eleganza 
della casa. Ecco: quello che mi occorrerebbe oltre ts 
sterline sarebbe proprio un appartamentino. Piccolo; 
ma grazioso, elegante... 

— Dunque «ci » volete Iasciare, 
colta. — Kitty! Meg! Ci vuol lasciare... 

sa no: signora Guiness, no. L’appartamentino mi 
servirebbe per dare un recapito dignitoso, per invitare 
Qualcuno di importante a prendere una tazza di it 
Qui non posso. Sarete persuasa. che qui non pose. 
Senza offendery 

Che tristezza! Se ne andava! Se ne andava. Doveva 
pur pensare che era stato un fuoco di paglia, 

seul devo essere io, devo essere io, a cercarvelo, a 
precurarselo? To non me ne intendo: chi volete che mi. 

La Marlborongh House in Peter Street è un pisatlcx 
£ Poi, voi sapete, la polizia Ja tiene di mira. Affittare un 


dire, il «signore 
inni fa. E aveva molta 


Ma aveva co- 
del vestito, dei modi, 


— È 


hiamò a rac 


Per da È L'E AZIONARE "> 
© localetto e metterei un campanello e una seritt a Ma 
doma Guiness ». A me basta di poter dare il vostro 
nome, — Era detta. La cosa più difficile era detta. — 
Io do il vostro nome all’affittuario. È gente che non 
guarda nemmeno troppo per il sottile. E voi mi rendete 
un prezioso servizio: uno di più, evitandomi un incon- 
tro spiacevole con la polizia che, lo avete sentito giorni 
fa da Meg, non è ben disposta al mio riguardo. 

La signora Guiness era maliziosa ma aveva poca 
fantasia. Una deficienza intellettuale che evita molti 
dispiaceri, Preferiva non scontentare oggi il suo» 
capitano anche :se questo poteva 
l'indomani. Ritorn 
che non era indiscreta e poteva nascondere bene la 
verità del suo sentimento di umile gelosia e svelare il 
suo orgoglio ferito: 

— Certo, capitano Maceroni; voi ci avete fatto un 
grande onore venendo ad abitare sotto il nostro tetto. 
Mi saprete dire voi quando posso disporre della ca: 
mera e del piccolo bagno... In fine settimana? Non che 
abbia fretta; ma il capitano di fregata Stock, quello 
che vi dava fastidio perché suonava la chitarra e noi 
lo abbiamo licenziato, quello desidera ridi venire nostro 
peneioninte, 

Fu la sola cosa amara o triste, a Jei parve tristissima, 
che seppe dire. Un curioso e'illogico presentimento di 
sventute ‘è. di dolore stringeva il 
l'ammirazione e la dedizione a 
al disopra e al di fuori della realtà dove devono palpi. 
tare Je passioni delle v. 
guadagnarsi la vita con 
«comandanti di nave 

Il cupitano Maceroni divenne improvvisamente pun 

tiglioso, e ammoscò: 
Amica mia, antica mia; se voi avete un cliente 
migliore (disse proprio: un « cliente ») non sarò io certa 
a farvelo. perdere; ma la mia intenzione era di abitare 
sempre qui. Non mi sono spiegato bene? L'apparta: 
mentino in parola non è che un recapito, un punto 
appoggio. Mi servirà per ricevere qualche persona în 
portante, dar lezioni, ma l'abitazione, il «domi 
come si dice legalmente, rimane sempre questo, 

“g.50 come vanno «queste cose» — disse per con- 
eludere la-signora Guiness serollando la sua testa da 
Dappagallo e prendendo tra le dita. il: nasa arrossato 
è lucido, 

Poi si strinsero la mano e si lasciaronòz 

— E anche questo è fatto — mormorò il capitano 
« scansafatiche » uscendo dalla ver ‘chia e sonora casetta 
îneuneata tra il venditore di artico marinareschi e i 
negoziante di arnesi da pesca. Era seguito da due ra- 
gazzi, due portentosi scamiciati, che recavano ognuno 
Una valigia vucta perché Maceroni, secondo Gi. suo 
Piano, voleva fare un giro nei più ‘eleganti negozii € 

ornirsi di abiti, di biancheria, di ninnoli preziosi, 
di acqua da toilette. Quelle raffinatezze "e secondario 


ghe fanno più colpo: bastoni, ciondoli da_ orologio; 
speroni. 


del secolo lo. aveva raggiunto. 


quei «sine nobilitate » che volevano. scalate 
V'alta società, aggregarsi alla aristocrazia della capitale. 
Brummell «sine nobilitate », (cioè «snob» per eccel. 
lenza), aveva dato. un saggio ottimo della possibilità 
di tale ascesa: era un eroico campione. degli. atti 
ri alle persone prive di sangue blu che vogliono 
m i società che vive di privilegi, ostenta 


alberi genealogici e vanta quarti 
more e la ammirazione di Maceroni per lady Hoiland 
hon erano meno schietti e ardenti per questo: lo dn 
fsmo si innestava naturalmente alla passione. come 
una specie di ambizione e di esaltazione. 

L'odio di Maceroni per la società alla quale essa ap 
Parteneva, pur essendo di un altro sangue, di un'allta 
educazione e di altri ideali, acutizzava Ja smania di 
raggiungerla attraverso barriere di convenzioni e di 
chetta, superando gli ostacoli che la isolavano e Ja 
difendevano (in un certo senso) più dei divieti morali 
e degli obblighi famigliari Amarla non bastava: biso- 
gnava conquistarla. Nella febbre dei suoi quarant'anni, 
fosca come il sole di settembre, vi fondevano per 
l’ultima volta i fermenti della giovinezza: amore, ambi- 
zione, eroismo. Partecipava con uguale esaltazione alle 
sedute preparatorie dei senzapaga, meditava. can Santi. 
hi e coi Grunn i progetti di fuga del p niero, pre- 
Parava la propria vita al gran giorno. Il suo volto ma- 
gro aveva preso una animazione insolita: il suo spirito 
passava dalla ilarità esaltata alla depressione melanco- 
nica. Una prodigalità clamorosa lo induceva a sperperare 
i risparmi accantonati in quei due anni di vita magra, o 
realizzati con la vendita delle antichità pompeiane che 
si era portato da Napoli. Frequentava locali & compagnie 
insolite. Non più la vecchia taverna del Gallo e la 
« Locanda del Porto di Livorno ». Credeva di aver in- 
Cominciato un. giuoco, di essersi incamminato in nna 
semplice avventura, © si accorgeva. di mano în mano 
che questo sentimento mutava radicalmente le abitudi; 
© gli ideali della sua vita, I suoi, quarant'anni erano 
investiti completamente da questa fiamma, Si dibatteva. 
nella passione invece di « comandarla », come era avve- 
nuto al tempo dei « grandi amori» di Pa: gi e di Le- 
rida. La donna gli sfuggiva, Ja simpat nascondeva un 
Sentimento più forte più umano, forse d'amore, che però 
ci rovava medo o coraggio di esprimersi. Macteny 
si disperava. « È la classe. È la differenza di classe ». 
Le lezioni di italiano avevano ripreso la misura esatta, 
il tono e la serietà professionali. Dei suoi sforzi per 
velgiungerla, per essere al suo livello, pareva nen ea 
vedersi. Anzi si sarebbe detta pentita di quell’improv. 
viso abbandono che, giorni prima, aveva dato xi capi. 
tano Maceroni tante Speranze. Le esigenze della sua 
vita sociale, della sua funzione rappresentativa nel mon. 
do aristocratico inglese, non le concedevano tempo € 
volontà di occuparsi di un sentimento che in lei era 
ben diverso da un «grande amore». 
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I TRINCERAMENTI degli Austriaci a villa Brasile e lungo 

la riva destra del torrente Ala, sino a Pilcante, che 
dall'altra sponda dell'Adige proteggeva il loro fianco, 
erano, così bene adattati al terreno, da far prevedere 
una lunga resistenza. Il Cantore, perciò, aveva manda 
to il capitano Frattola sulla destra del fiume a solleci- 
tare il fuoco dell’artiglieria; e il comandante della bat- 
teria da montagna, alle 16, aveva finito con l’appo 
stare a braccia due pezzi sulla destra della strada. Il 
primo proi colpì la villa; noî, dalla collina, ve- 
demmo volar per aria tegole e mattoni, poi dalie porte 
e dalle finestre spulezzar via come gatti i soldati. Ma 
erono brava gente, gente d'onore, e non cessarono di 
sparare lungo la riva destra del torrente 6 intorno a 

cante se non verso lo 18, A quest'ora il Cantore, 
che aveva lasciato per un momento Ala, entrò con i 
soldati in Pilcante; dove il capovilla, che non lo cono- 
sceva, lo accolse degnamente col suo bel chepì austria- 
co in testa, e il generale glielo fece saltar via col solito 
randello; poi tenne al poveruomo tra sdegnato e mor- 
tificato un energico e convincente discorso sulle nuove 
condizioni politiche della valle Lagarina. 


XXI 


N” giardino della villa osservammo i pi segni 

della perizia difensiva austriaca, che dovevamo ri 
scontrare, più in grande, specialmente sul Carso. Il 
giardino sovrastava il torrente d'una diecina di me- 
tri; proprio all'orlo i difensori avevano scavato bu- 
che da tiratori, nulate tra gli alberi e i filari del- 
le vigne. Saranno state cinquanta, profonde quanto 
uomo; avevano la forma d'una vanga, con una bre 
discesa al posto del manico; a destra e 
volucri di cartucce e bottiglie vuote di birra; 
uno sgualcito libro di letture elementari. Là dentro, 
i soldati aspettavano al riparo, bevendo e fumando, il 
momento di sparare, 

Un senso di favola emanava dal gia 
nato, con quelle buche vuote, nascondiglio dei tirato- 
ri, che avevano ucciso o ferito i nostri compagni. Pa- 
reva d'avere con un colpo di bacchetta scompigliato 
un lavoro, e disperso una turba di creature nemiche, 
che; fuggendo, avessero lasciato nel terreno l'impronta 
ancora. minacciosa. npre più il silenzio era dive 
tato profondo; la villa, con le porte e le finestre sp: 
lancate e deserte, sembrava morta, Soltanto quando 
ci entrammo Ja realtà riapparve. In una stanza giac 
va un sergente, ferito gravemente all'addome; non si 
lamentava, ci guardava fisso, girando gli occhi al no- 
stro girare. I ciclisti gli diedero le prime cure, non 
schiuse bocca; più tardi fu trasportato al nostro ospe- 
dale da campo, e l'indomani mòrì; prima di morire, 
mi dissero, ma solamente allora, ringraziò i medici. 
Un momento, mentre eravamo tornati în giardino, 
udimmo un mormorio nelle stanze sotterranei 
cuno di noi scese una scaletta, e si trovò di fac 
a sette od otto soldati armati, che discutevano fra loro 
se dovessero spararci addosso, o arrendersi. La com 
parsa troncò ‘i dubbi; i soldati uscirono trafiquilli, 
consegnarono le armi, si misero per due in riga, e 
s'avviarono ad Ala, accompagnati dai ciclisti. Erano 
uomini robusti, d'una certa età, qualcuno con le fedi- 
ne alla Francesco Giuseppe, tutti con quell’eguale che- 
pì, che accomunava dalla fronte in su i sudditi grandi 
e piccini dell'Impero austriaco. Il generale con i suoi 
due ufficiali, rimasti senza scorta, ritornarono a passo a 
passo, traversando il ponte sul torrente. 


ino. abbando- 


XXIII 


L'* notte diventò alta. Ma il Cantore, ricevute le in. 
formazioni di tutte le truppe, e dati gli ordini. 
per l'indomani, volle fare l’altimo giro in Ala: per: 
ché oltre ad essere l’uomo più curioso della terra, 
era il meno bisognoso di sonno. Dall’osteria dove 
avevamo mangiato un boccone, uscimmo per l’ultima 
volta, verso la mezzanotte, i soliti cinque o sei, ora- 
mai abituati a stare insieme, e ognuno prese mac- 
chinalmente il suo posto; sembravamo un pattuglione 
di polizia del buon costume. In testa, il Cantore, sem- 
pre col suo impermenbile e col suo randello; dietro, 
fila indiana, noi. Di tanto in tanto, da una cantina, 
affiorava un mormorio di voci; fermi tutti; il Cantore 
picchiva col randello all’inferriata; poi si chinava, e 


sembrava Dante col suo robone, che interrogi 
polti. 

— Chi sei? — domandava qualcuno di sotto. | 

— E tu chi sei? 

— Domando a te chi sei, E 

— E io a te. Se non rispondi, faccio sparare; 

— Un momento, un momento, signore. 

Una porta si schiudeva, uscivano fuori 
que soldati, col fucile in mano, e si arrend 
volte catturammo questi crocchi di nemici 
numerosi dei soldati nostri, che racimolavamo per 
e mettevamo a custodirli. Chi avesse veduto ‘gli 
striaci col fucile ad armacollo e noi senz’armi, @ 


preso il generale Cantore per prigioniero > 
prigionieri. 
XXIV 


US gomo come questo non poteva vivere a 
Non fui testimone della morte. Il Cantore, 
un mese di guerra nella Val Lagarina, promos 
rale di Di ne, andò a comandare i nuovi 
nel Cadore. Mi raccontò la storia il capitano Ari 
tero, che quel giorno gli era accanto. Ma essa fit 
naturale conclusione di quell’esistenza ardente, 
ce, sopra tutto giovane, che riscattava i difetti 
stratega con le virtà dell’animatore; e, ripeto, ai 
tava, e quasi voleva, quei tti, perché le virti 
cessarie ad un esercito che faceva la guerra dopi 
anni di pace, fossero chiare è certe a tutti. 
L'orlo delle Tofane era tenuto dagli Italiani, 
modo con cui allora noj tenevamo gran parte delle 
montagne: con i denti. Alla forcella di Fontana 
gra, una piccola guardia nostra, di pochi wominî 
mandati da un caporalmaggiore, non “avendo! 
scavarsi una trincea, stava appiattata dietro ale 
cigni, Ma il riparo, che sbarrava una valletta, ir 
visamente cessava, per riformarsi dopo qualche 
e il tratto scoperto era battuto dai « cecchini » bet 
imo appostati dall'altra parte, a non più di quattà 
centro metri. Col fucile serrato in una morsa, not @S 
vano se non da premere il grilletto, quando il 
saglio italiano compariva, per colpirlo; la stes a 1 
tina della visita di Cantore due nostri soldati € 
rimasti fulminati, mentre tentavano di passare da 
lato all’altro, 
Il Cantore giunse sul luogo, e; bftto, guardò. 
il nemico; poi uccennò ad attraversare la 
non aveva l'impermeabile. Il comandante della U& 
dia gli disse: — signor: generale, non vada +; 
informò della morte dei due compagni. Fu co 
avesse detto: — s’accomodi. — Non solo il Ga 
proseguì il cammino, ma giunto allo scoperto; 
fuori il binocolo dalla custodia, e, secondo l’ab 
piantandosi bene sulle gimbe, lo portò agli 
Mormorò ancora una volta «questi stupidi », 
del suo sprezzo per il nemico e della fiducia nella j 
pria fortuna. 
Era uno stupendo bersaglio, intagliato 
cielo; una pallottola lo colse propriò nel mezi 
fronte, come apparve dalla visiera del berretto 
Senza una parola il Cantore si abbatté al suolo 
nuca, la ferita versò tanto sangue, che la giubba s 
inzuppò; io la portai, a Verona, alla moglie e al fil 
e pesava como se fosse diventata di ferro, | 


XXV 06 
a vesta fu la morte d'Antonio Cantore; ed 
dandolo, sono come uno di' quegli antich 
grinî, che, andando per-ammenda a San Giacof 
Compostella, dov'era l'estremo confine della err 
savano per Roncisvalle, è riparlavano d'Orlando: 
lattea splendeva nel cielo a indicare il cammino. 
Là, nella valle famosa, credevano ancora di 
gran corpo del Paladino, schiantato dai Saracini 
traditore Ganellone; ‘accanto gli stava l’Olifanti 
Durlindana balenava, infitta nella rupe. Morto d 
e sempre vivo: o 
Il conte Orlando giacea sotto un pino; 
Volto alla Spagna ha il suo viso sereno 
Sul braccio il capo teneva inchinato; © © 
Con mani giunte alla morte è venuto; 


Ge 
ro 


In Paradiso lo hanno portato. > 
Ora i due guerrieri s'accompagnano; e nel. 
me si esaltano ed operano gli uomini lenti e 


FINE ii 
ANGELO 


% 5 ni 


NOVELLA DI 


N GIORNO io mi domanderò certamente se ho davvero conosciuta a Stoccolma 
la piccola Olga, 0 se si trattò di un sogno, di uno dei tanti sogni nei quali 
mi accadde di affondare lassù nel Nord: così strani e tuttavia sempre così 
chiari, così coerenti. La mia memoria non è stata mai troppo pronta: anche 
da ragazzo, difficilmente riuscivo a ricucire, svegliato, le figure e gli sfondi 
dei miei pur vaghissimi e accarezzatissimi sogni notturni. Ma lassù nel 
Nord, ad ogni risveglio o quasi, io dovevo a forza strappare da me quel 
mondo fittizio nel quale mi ero quasi sempre con gusto avvoltolato ed im- 
merso: evidentissimo, mentre ancora dormivo, evidentissimo nel quadro 
della realtà, che la luce sicura del giorno limpidissimamente ormai determi- 
nava e delimitava. Curloso fenomeno; ed oggi penso se non mi accadrà un 
giorno di confondere gli incontri reali di lassù con quelli artificiali del so- 
gno. E magari di sentir premere alle soglie della mia sensibilità più questi 
che quelli; erano strani, come ho detto, ma erano chiari. Ed erano soprat- 
tutto balli. 
Cotesta Olga sono certo che abitava nella Stoccolma estrema, periferica; 
Una casa con un cortile non largo, ma adattato con molta grazia a giar- 
dino: varie aiuole, tanto verde, un pollaio: e c'è anche, nel mezzo, un 
piccolo, lucentissimo stagno, Come abbia fatto a penetrare in quella casa, 
come sia entrato in domestichezza con Olga e con la madre, non so dire; 
ma indubbiamente Olga si è subito e facilmente aperta con me, essa mi 
ha raccontato che nelle mattine di primavera, quando Je oche si sveglia- 
vano tutte insieme, e leî le sentiva urlare dalla sua camera, pensava sem- 
Dre che quel grido rauco, scomposto, non le gole dei bianchi voatili Jo 
emettessero, ma qualche cattivo nano nero affondato laggiù nel fondo di 
quell'acqua, E allora stentava ad alzarsi; cercava tanti piccoli indugi; 
spesso non rispondeva neanche alle chiamate della mamma. La mamma 
di Olga è alta, stecchita; quando cammina, gràvita tutta sulla destra; e 
questo difetto non la fa sembrare purtroppo una donna come le altre, Olga 
ne soffre molto: essa sarebbe tanto contenta se potesse avere come la sua 
amica Lisa Rudberg una mamma graziosa è giovan [uando esse pas- 
seggiano, Lisa e sua madre, la gente, guardandole, pensa: «sono vera- 
mente carine quelle due sorelle». Ma tant'è: Olga da anni si muove da 
sola; © magari non sì vergognerebbe di passeggiare con una mamma si- 
mile, è colpa sua se sua madre non è bella? E poi essa ha sofferto quella 
lunga malattia; tre giorni interi di letto, povera mamma. Oh, Olga ringra- 
zia il Signore che essa sia viva, almeno; ‘in quei tre anni tristissimi, ha 
sofferto tanto: tutte le mattine, quando usciva a prendere il tram, pen- 
sava la stessa, terribile cosa: forse stasera, quando ritornerò, troverò morta 
la mia cara mamma, e tutti i vicini mi verranno incontro per farmi corag- 
gio. E forse ci sarà anche Nilsen con loro; egli è stato sempre molto di- 
screto con me, e talvolta perfino pauroso di avvicinarmi e di parlarmi; ma 
adesso egli avrà vinto la sua timidezza, io non potrei certo respingerlo 
fin un momento così. Ma questo non avveniva, per fortuna; ed Olga come 
ne era contenta. Per la mamma, ma anche per Nilsen; le sarebbe tanto 
dispiaciuto dover dire a quel buon ragazzo la verità: 0 fargliela capii 
vi Nilsen, io provo per te un affetto sincero, ci siamo conosciuti bam- 
bini, abbiamo tirato insieme i sassolini nello stagno, ed.era molto bello 
quel tempo che io fingevo di essere triste perché tu mi venissi dietro e 
mi dicessi tutto quello che sapevi dire per consolarmi: in verità, allora, 
tu parlavi ed io ti ascoltavo con molto piacere. Ma poi, cosa è successo, 
Nilsen, cosa è successo? La mamma non voleva che io andassi al magaz- 
zino. C'erano i risparmi del babbo, c'era l'eredità della nonna, noi non 
avevamo bisogno di soldi; e poi, essa diceva: dovrei restare sempre sola, 
©, sarebbe assai triste, Ma Lisa Rudberg e Anna Stein, che sono già a 
Posto e guadagnano, vestono bene, fanno delle gite la domenica, hanno 
sempre la voce pronta al canto; per essere sincera, Olga confessa che, 
quando vedeva queste due amiche, provava una stretta, sempre; certo non 
era invidiosa, però qualcosa in lei soffriva; spesso, senza ragione, ecco 
che le veniva da piangere. D'altra parte Lisa è stata molto cai ; non solo 
ha trovato il magazzino per lei, ma è anche riuscita a convincere la mam- 
ma: « Voi non riconoscerete più la vostra Olga, domani: essa saprà ve- 
stire, saprà parlare, non si vive di solo pane a questo mondo ». Quanto 
a Nilsen non ha fiatato; soltanto quando dalla sua finestra vide Olga ve- 
stita come una dama; già, era di giugno, essa tornava allora allora da una 
bella festa, dove tutti gli impiegati del magazzino maschi e donne, erano 
intervenuti, una gita con merenda e con ballo, oh, caro Nilsen, egli era 
davvero molto sorpreso e molto triste quella sera, Ma Olga era così alle- 
gra, come poteva essa raccogliersi, pensare al dolore di Nilsen? Lo salutò 
în fretta con la mano mentre usciva, dopo aver salutata la mamma; in 
verità, in queste feste non si pensa a chi soffre, Olga si era sentita come 
trasportare in un altro mondo, vivere come un'altra vita. Appena durante 
il ballo, ecco, ci fu un momento... Stava precisamente ballando con il con- 
trollore Cristiano Torboy, bellissimo ragazzo e distinto, egli le parlava 
dei boschi dove si colgono i lamponi nelle sere d'estate e di tante altre 
cose, ebbene, allora, in quel momento Olga aveva pensato alla mamma ed 
alla triste loro casa... Però aveva subito cacciato via questo pensiero: non 
ci sono mali che non si possono guarire, la malattia della mamma era in- 
dubbiamente grave, ma non si era fatto ancora nulla per curarla; non sì 
poteva dunque condurre la mamma da un grande clinico, farla finita con 
quel dottor Landquist che da tre anni diceva sempre la stessa cosa e pre- 
scriveva sempre le medesime medicine? Fu appunto danzando di nuovo 
con Cristiano Tarboy che Olga parlò di questo male della mamma; e 
chissà perché le venne in mente di parlarne» proprio a lui: Cristiano Tor- 
boy non era un medico, era soltanto uno dei controllori del magazzino. 
Ma si sa forse come avvengono certe cose? Cristiano Torboy, dopo averla 
ascoltata attentamente, ha detto con°molta serietà che egli conosceva un 
grande medico del Policlinico; e se Olga avesse voluto, si sarebbe potuto 
interrogarlo su questo male della mamma. Ma certo, ma sì, lo conducesse, 
essa si sentiva così infelice con questa mamma malata... 

Il medico quando entrò nel grande cortile e vide lo stagno, sì fermò, 
con la punta del bastone toccò quell'acqua ferma, la rimosse un poco: 
Olga vide l'ombra della betulla scomporsi tutta e quasi dileguare nell’onda 
che il medico aveva proyocato. Egli teneva la sua pipa tra le dita mentre 
parlava e le sue gote magre e asciutte si raggrinzivano, mentre la sua 
voce diceva; via da questa casa, via da questo stagno, quest'acqua è lei 
che finirà con l’uccidere la signora, il suo male guarirà soltanto se essa 
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sarà portata în un'altra aria. Stoccolma ha aria buona da regalare non 
solo ai suoi cittadini, ma a tutto il mondo. Olga capì benissimo il discorso, 
ma dovette ugualmente farselo ripetere da Cristiano; il medico se ne et. 
già andato da un'ora, ma lei e Cristiano ancora discorrevano là davanti 
allo stagno; dove la betulla si specchiava come sempre, l’acqua sì era già 
ricomposta; Olga avrebbe potuto contare ‘ad una ad una le foglie del- 
l'albero se avesse voluto. Ma con Cristiano lì che le accarezzava ora un 
braccio, ora le spalle, non si curò tanto quanto della betulla; appena 
quando udì un rumore su in alto, dove c'era la finestra che una volta 
lei la guardava spesso, era la finestra di Nilsen, di lassù egli la salutava 
prima di scendere, e la salutava sempre ridendo, si volse ancora a questo 
stagno, pensando alla casa che avrebbero presto lasciata lei e la mamma: 
Cristiano diceva questo in quel momento, e le parlava di una casa sfitta 
che c'era nei pressi della sua, di là dal Palazzo Reale, Un rumore che 
tardò a spegnersi: che ci fosse Nilsen là dietro? Ma no; forse era il ri- 
flesso di qualche altro rumore: Olga pensò, seriamente ripensò a quando 
era bimba e credeva laggiù ci fosse un nano nascosto, un cattivo nano, 
nemico della mamma e di lei. 

Poi Cristiano se ne andò, benché Olga avesse voluto trattenerlo; e lo 
aveva infatti accompagnato per un buon tratto fin quasi alla svolta. Tornò 
dimentica del tutto del rumore di poco prima; contenta, allegra; quando 
entrò nel cortile, si accorse che cantava sottovoce uno dei valzer che 
aveva ballato con Cristiano, là alla festa, quel giorno, ma qui: meravigli 
sorpresa, ecco Nilsen; essa vide subito che era lui, sebbene fosse volta: 
e guardasse l’acqua; quasi. sporto, là sopra. «Ora gli racconto del medico, 
di Cristiano e di tutto» — pensò Olga e lo toccò su una spalla. Ma cor 
dusse il suo discorso troppo in fretta: Nilsen, con gli occhi aperti ascol- 
fava, sentiva, ma pareva che non capisse una sola parola, « Ti dico che la 
mamma sarà salva, capisci?, salva» — ripeteva lei, pur non toccandolo più 
ora, ed anzi tirandosi a poco a poco indietro e staccandosi quanto più pu- 
teva da lui. Nilsen sempre zitto e immoto; Olga senza saperne il perch:, 
si sentiva tremare tutta. Ma no, era la betulla che tremava: Olga si do- 
mandò se fosse per il vento o perché laggiù il cattivo nano dei suoi sogni 
di.ragazza, agitandosi in qualche modo o diabolicamente soffiando aria dalle 
nari come i Troll cattivi della selva costringesse la betulla a*quel moto. 
Ma era già scuro, poteva benissimo trattarsi del vento, il primo vento 
della sera. Che non si vede; soltanto quand'è forte, e quand'è chia- 
ro, il vento che passa, anche se lieve, par di vederlo. « Addio Nilsen» 
essa disse in ogni modo; e mai avrebbe creduto, Olga, che quello fos- 
se l’ultimo saluto a quel ragazzo, al buono e caro amico dei suoi giuo- 
chi tanti anni prima, Era infatti rientrata in casa ormai tranquilla, lunghi 
discorsi con la mamma, una voglia matta tutt'e due di raccontarsene tanti; 
la mamma voleva far la dispiaciuta per questa casa che lasciava, ma Ols1 
vedeva benissimo che la mamma fingeva. Si abbracciarono strette strette 
prima di addormentarsi. Mai immaginando quello che intanto succedeva 
là sullo stagno; fino all'alba, fino al ritorno della luce, Olga o parlò con 
la mamma o sognò da sola; Cristiano Torboy sognò, nonché quell'ec- 
cellente medico con la pipa: lo stagno, toccato dal bastone di luj si allar- 
gava, si allargava come un mare, la betulla stava diventando piccola pic- 
cola, un punto nero sopra l’acqua, un puntino addirittura nello specchio 
dell'acqua e poi più neanche quello: che fosse un nano ormai vinto, il # 
cattivo Troll che se ne andava? Ma all'alba si udirono delle grida; molto 
chiasso anche di passi: come di gente che corresse, che s'inseguisse. Poi si 
bussò: una vicina strabiliata apparve e parlò. Nilsen, lui: appeso alla be- 
tulla per il collo, trovato già morto, stecchito, forse si era appiccato nella 
prima sera, forse più tardi, verso la mezzanotte... Non fu permesso ed 
Olga di sapere, di capire di più; essa era svenuta al primo annuncio; 
quando riprese i sensi, né la betulla,, né il corpo di Nilsen erano più in 
mezzo allo stagno: un vueto, soltanto un gran vuoto là sopra; Olga' ebbe 
l'impressione che il cortile si fosse allargato smisuratamente. Ma non era 
più nel cortile, ecco la verità sorprendente: quel largo era una piazza. 
la piazza del Palazzo Reale di Stoccolma; e lei, la mamma e Cristiano non 
erano fermi, andavano, attraversavano la bella piazza su una carrozza 
tirata da un cavallo bianco che picchiava forte sul selciato con i suoi 
zoccoli, sotto un sole che li avvolgeva e li accarezzava, Olga pensò che 
forse sognava; anche da bimba aveva sognato tante volte di essere su 
un grande cocchio tirato da forti cavalli, un cocchio che doveva finire 

nel regno dei Troll buoni, dove ogni albero della foresta è pieno di fiori, 
dove la terra odora di tutti i profumi primaverili, Ma no: qui c'è la 
voce di Cristiano, dolce come quella di un istrumento a corda, un'arpa, 
un violino; mai si era accorto Olga che Cristiano avesse una tale armo- 


ma, esse hanno sofferto abbastanza, 
sono stati pochi né brevi, c'è stata anche quella disgrazia di quel po- 


passava e magari la mamma 
veniva di danzare... 
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(Continuaz. Cinema) 
1941 sarà proiettato in 
Italia un film di Du- 
vivier Il carro fanta- 
sma con interpreti 
principali Louis Jou- 
vet, Pierre  Fresnay, 
Merie Bell e Michel 

ne Francey, Pure per 
quell'epoca è prevista 
la presentazione del 
film germanico Mani 
liberate diretto da 
Hans Schweikart e in- 
terpretato da Brigitte 
Horney, Olga ©Tsch 

kowa, ed Edwald Bal. 


sed, 
MUSICA 


* L'orchestra Filar. 
monica di Berlino di- 
retta da Wilhelm 
Furtwiingler inaugu- 
rerà il 23 gennaio 
prossimo la stagione 
sinfonica al Conserva. 
torio S. Pietro a Ma- 
lella di Napoli. Gli al- 
tri concerti vedranno 
succedersi sul podio, 
nell'ordine, i maestri 
Franco Ferrara, Al- 
fredo Casella, Matteo 
Glinsky, von Kempen 
e Gino Marinuzzi, 


* Giacomo Armani, 
Vincenzo Bellezza, 
Umberto Berrettoni € 
Antonio Guarnieri so- 
no i direttori che si 
alterneranno sul podio 
del Teatro Massimo di 
Palermo durante la 
stagione lirica ufficia- 
le che, come è stato 
già annunziato, avrà 
inizio il 20 febbraio. 


* Al Teatro Regio 
di Parma si svolgerà 
la tradizionale stagio. 
ne di carnevale dedi. 
cata quest'anno esclu- 
sivamente a Verdi: si 
daranno Luisa Miller, 
Traviata, Rigoletto, 
Falstaff e Trovatore: 
dirigeranno i maestri 
Franco Capuana e An- 
tonino Votto, 


* Per commemorare 
in modo  particolar- 
mente degno il 40° 
annuale della morte 
di Verdi, l'intendente 
del Volksoper, Erich 
Orthmann, avevà, fin 
da alcuni mesi or so- 
no, divisato di rap- 
presentare una delle 
opere del Maestro an- 
cora sconosciute al 
pubblico tedesco. A 
tale scopo sì procurò 
uno spartito per can- 
to e pianoforte della 
Giovanna d'Arco, ben 
sapendo che nessun 
teatro in Germania 
l'aveva mai posta in 
iscena. La sua lettu- 
ra gli fece una im- 
pressione profonda per 
la straordinaria poten. 
za dell'invenzione me. 
lodica e per la inci- 
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sività del ritmi tipici della prima maniera verdiana. L'In- 
tendente Orthmann ha tenuto a dichiarare che non sono 
soltanto questi pregi — comuni, del resto, ad altre opere 
giovanili del Maestro — che lo hanno indotto a scegliere 
la Giovanna, bensì scene come quelle dell'incoronazione, 
della cattedrale e il superbo finale dell'ultimo atto: crea: 
zioni di tale vigore drammatico e di così vasta architet- 
tura da poter venire paragonate a quelle più celebri del 
grande operista italiano, 

Rivoltosi alla Casa Ricordi per avere il materiale d'or- 
chestra, l'intendente ebbe la grave disillusione di appren- 
dere che questo era da ritenersi perduto, Qualche tempo 
dopo, invece, i dirigenti della grande editrice milanese 
riuscivano a rintracciare così le parti degl'istrumenti co- 
me pure quelle per i cantanti e per il coro. L'opera andrà 
in scena il 27 gennaio giorno in cui il grande Vegliardo 
fu assunto alla immortalità. L'Orthmann è convinto ehe 
essa non costituirà solo un episodio celebratorio nel qua. 
dro della corrente stagione musicale berlinese, bensì che 
la Giovanna d’Arco è destinata ad arricchire il reperto- 
rio dei teatri lirici di Germania. 


* Paul Hindemith è stato incaricato di tenere un cor- 
so di teoria musicale all'Università di Yale (Stati Uniti 
d'America). Sempre in America e precisamente a Boston 
è stato eseguito dello stesso Hindemith il nuovo Concerto 
per violino e orchestra, direttore il maestro Kussevitzky, 


* La rivista svizzera « Dissonances» dà alcune inte- 
ressanti notizie sulla situazione musicale in Francia, Ap- 
prendiamo così che il signor Rouché ha ripreso le fun- 
zioni di amministratore generale all'Opéra di Parigi e vi 
ha organizzato una stagione regolare e che anche Rabaud 
ha ripreso la direzione del Conservatorio dal quale sono 
stati radiati gli insegnanti di razza ebraica, I complessi 
sinfonici, anch'essi purificati dagli elementi non ariani, 
hanno nuovamente iniziato la loro attività: Gaubert di- 
rige, alternandosi con Godefroid e Gandolfi, i concerti 
Pasdeloup, Miinch quelli del Conservatorio e Bigot quelli 
Lamoureux. Contemporaneamente si è costituita una 
nuova « Grande Orchestre Symphonique de Paris» che 
terrà le sue audizioni alla Salle Pleyel e sarà diretta da 
Manuel Valente, mentre l'Orchestra nazionale di Radio 


sannico 


Parigi sì trasferirà, se 
il Comando germanico 
darà come è probabi- 
le. l'autorizzazione, a 
Lione sempre sotto la 
direzione di’ Inghel- 
brecht. 

È ancora la rivista 
svizzera che ci infor- 
ma che i compositori 
Maurice Jaubert e 
Jean Vuillermoz (Prix 
de Rome) sono caduti 
in guerra e che un al. 
tro ex pensionante di 
Villa Medici, Mail- 
lard-Bergen si trova 
prigioniero in Germa- 
nia assieme al noto 
musicologo Mare Pin. 
cherle, 


* Successi di musi- 
cisti nostri in Germa- 
nia: ad Hannover è 
stato eseguito, sotto la 
direzione del Maestro 
Thierfelder, il prelu- 
dio eroico di Santoli. 
quido Alba di gloria 
sul passo Uariéu, 
mentre a Lubecca ii 
maestro H, Dressel ha 
fatto conoscere Mo- 
menti segreti di Ren- 
zo Bossi per violino e 
orchestra, 


* Negli archivi del 
Convento di Strehow, 
presso Praga, sono 
Stati scoperti due la- 
vori ignoti di Mozart: 
Canoni per istrumenti 
a corda e una Sonata 
per piano in la mi- 
nore. 


* Rigoletto, Tosca, 
Francesca da Rimini, 
Fedora, Lucia di Lam= 
mermoor e la novità 
assoluta Sagre ampez- 
zane del maestro Lui. 
gi Colonna figurano 
nel. cartellone delia 
tradizionale stagione 
di carnevale al Teatro 
Coccia di Novara, Di- 
rigeranno i maestri 
Annovazzi e Fabbroni. 


NOTIZIE VARIE 


* L'organizzazione 
dopolavoristica del 
Fronte tedesco del 
Lavoro « Kraft durch 
Freude» ha organiz- 
zato per la gioia del 
piccini ed anche dei 
grandi un «teatro 
delle. fiabe», che 
mette in iscena i ca- 
polavori vecchi e nuo- 
vi del teatro fiabesco 
musicale, L'iniziativa, 
ha avuto il maggior 
successo e ne è ri- 
prova il fatto che ad 
essa ha assicurato ora 
la sua collaborazione 
e quella del suo tea- 
tro l'intendente gene 
rale della Staatsoper 
di Berlino, maestro 
Heinz Tietjon, L'Ope. 


TRATTIENE 
LA 
NICOTINA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, vogli ttervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo: — Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuoi taccareo IT ‘fondo, — Vi dirè tutto in rapide battute, neo senza guastarvi il sangue e Ja salute. 


"l cappone, la tombola consueta, 
un po' di neve; attoniti e randagi, 
guidati dalla solita cometa, 
han fatto capolino anche i Re Magi, 
che pol, fra tutti i re, sono | più scaltri; 
non sono andati a Londra insieme agli 
tattri!.. 
Polemiche fra Russi e Americani 
sul rispettivo mezzo preferito 
per visitare, un prossimo domani, 
{l fondo degli oceani. Che quesito! 
S'è visto così bene, In questi mesi, 
che il miglior mezzo... son le navi inglesi. 


È stato inaugurato a Basilea, 
in superbi locali sotterranei, 
un grandioso ospedale: ottima idea, 
dato l'umore dei contemporanei... 
Certo, per l'ammalato è un bel conforto 
è sotterrato prima d'esser morto! 


Afferma uno scienziato americano 
che, quanto prima, alcune meteoriti 
bombarderan la Terra a tutto spiano. 
Che jella! I londinesi, un po' avviti 
{son cinque mesi che non prendon fiato 
— Ci si mettano anch'esse! — hanno 


Da tempo, nel commercio delle fiere, 
il povero leone è deprezzato; 
a Lipsia, sembra, lo si può ottenere 
per diecimila frunchi: a buon mercato! 
È che { leoni, in questa età funesta, 
stanno prendendo certe botte in testa!... 


La « Mostra del giocattolo » ci avvisa 
che adesso, per la gioia del fanciullo, 
dalla cosa più vecchia e più derisa 
può venir fuori un ottimo trastullo. 
# vero! Churchill, già da qualche mese, 
non si balocca con l'impero inglese?... 


A Bologna, la radio, per fortuna, 
salva un bambino da sicura mort 
La gente trova inutile e importuna 
la lagna ad onde medie o ad onde corte; 
eppure, delle volte, all'impensata, 

c'è qualche trasmissione indovinata... 


Un Winatol Cruch (a quello che si dice, 
è dl più ricco signor det Nuovo Mondo) 
s'è Innamorato d'una indossatrice 
€ l'ha sposata... Quante donne, in fondo, 
riescon così bene ad accasarsi, 


Vive in Bolivia un uomo, funestato 
da un nuovo male alquanto sorprendente 
la malattia del riso... Il disgraziato 
ride da un mese ininterrottamente, 
né la causa del male è ancor palese! 
Ch'abbia ascoltato un bollettino inglese?... 


Gira per il Brasile, e par che sveli 
un nuovo verbo alle stupite folle, 
uno strano signor, dai suoi fedeli 


detto «il profeta »: ha il nome di Jean 
[Bolle. 


Però, per un profeta (è indubitato) 
il nome di Jean... Balle è più appropriato! 


Gl'Inglesi son jellati, a quanto pare: 
quando bombardan Napoli 0 Berlino, 
colpiscono un fienile, un casolare, 
ammazzano due donne ed un bambino; 
mirando, invece, una città neutrale, 
vi causano il diluvio universale! 


A volte, quei simpatici aviatori 
arrivan su Milano addormentata 
e gettan qualche bomba: sono errori 
da perdonare (è tanto complicata 
questa carta geografica europea!): 


A Nuova York, un umile barbiere 
ha messo insieme un vero capitale, 
sbarbando i morti: oh, màcabro mestiere! 
E che bisogno c’era? In generale, 
in quel paese, ad essere un po’ attivi, 
ci si arricchisce bene... in darba ai vivi. 


Cine-Città lavora sempre: adesso 
sembra che venti film abbia in programma. 
Se avranno anch'essi il solito successo, 
vi prego di mandarmi un telegramma: 
da qualche sera vado invano a letto, 

c'è il veronal che più non mi fa effetto! 


Brevi notizie: nevica in Turchi 
Eden ritorna nel suo vecchio covo; 
Ridz Smigly, da Tasmana, in Romania, 
è riuscito a squagliarsela: di nuovo! 
Il termometro, ovunque, è sotto zero, 
ma Londra è al caldo e non si dà pensiero. 


Il millenovecentoquarantuno 
s'avanza con simpatici boati,.. 
L'anno che muore ha visto - salvognuno! - 
seppellire, così, cinque o sei Stati: 
anno che vieni, chi seppellirai?... 
Non farci troppo attendere! Bye bye... 


Teselamato. | a furia di vestirsi e di spogliarsi! si credon su Zurigo o Basilea. ALBERTO CAVALIERE 
ta 


Ti 
a 
FE 
È 
3 
$ 
H 
È 
Li 


Nel quadro delle celebrazioni in ono- 

lo von Behring, lo scienziato te. 
desco che cinquanta anni fa dette la vita 
all'immunoterapia, speciale significato ha 
assunto Îl colloquio svoltosi or è qualche 
giorno, da Berlino a Tokio sulle onde 
corte. fra due allievi del Behring, il te- 


lapponese prof. Kitashi 
ma dell'Istituto Kitasato, La figura di Beh. 
ring. associata a quella di Kitasato che 
con lul divide la gioria di alcune ri- 
cerche compiute ìn comune, sorse per 
alcuni minuti dal ricordi scambiatisi n 
così grande distanza l'uno dall'altro dal 
due interlocutori. La radio tedesca ha ri- 
preso su dischi Il colloquio, che verrà 
diffuso in una speciale trasmisalone ce- 
col] i Behring nei prossimi 
rn. 


* Col diffondersi dell'arte della 
fotografia fra | dilettanti è con la 
sempre maggiore perfezione degli 
Apparecchi e sensibilità del mate- 
riali strumento indispensabile è di. 
venuto, per ll giusto calcolo gel 
tempi di posa, quell'aggeggino ci 
ha nome di esposimetro. EPperò le 
fabbriche costruiscono d'ogni spe. 
ele e vere meraviglie di accorgi- 
mento @ di scienza rappresentano 
in particolare quelli a cellula foto» 
elettrica, Il più recente e ll più 
perfetto di questi congegni è rap- 

resentato dall'Ikophot della Zelss- 
fon.” appunto. un a 
cellula fotoelettrica In cui sensibi. 
lità è tale da potere indicare tem. 
i di posa di 1:8.000 di secondo. 

lementi imporianti del successo 
rapidamente incontrato dall'Iko- 
phot sono la semplicità del funzio. 
namento che permette la lettura 
diretta dei tempi voluti e la scelta 
del materiali di rivestimento che 
ne consentono l'uso in tutte le 
condizioni d'ambiente e di clima, 


* I bombarlamenti tedeschi di 
Bi in queste ultime setti- 
questa lt oggi 1 rn are 
questa \ Oggi il terzo 
maggiori centri industria); dell'In- 
&hdiiterra, fu in passato qualcosa 
come la capitale dei falsificatori di 
monete di tutto il mondo. Per ve- 
ro, anche Londra e altre città della 


mseguenza, se vollero 
avere della moneta divisionale gli 
inglesi dovettero ricorrere alla 
fabbricazione privata di gettoni di 
rame, e poiché il passo non era 
Doi tanto lungo, di monete false. 


basi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


Verso ll 1780 vennero trovate in Inghil- 
terra nuove leghe metalliche a basso costo, 
€ con esse l'industria falsomonetaria 
sunse un rigoglio superiore ad ogni più 
Meta aspettativa, Negli anni fra il 1790 ed 
Il 1797 si poterono « censire » circa 50 fab- 
briche di monete false ed il numero delle 
persone in sospetto presso la polizia di 
Londra di esercitare o favorire quella 
fruttuosa attività assommò, per lo stesso 
periodo, a 608. Da parte sua il governo 
Veva poca volontà o potere di fare qua 
cosa. primo perché anche gente altolocata 
era interessata all'affare, secondo perché 
era lo stesso governo a fornire il popolo di 
pochi spiceloli, terzo per Ja insufficienza 
delle leggi. Sempre intorno al 1780 le fab- 
briche di Birmingham cominciarono a fal 
sificare anche la moneta straniera, onore 
che per | paesi tedeschi venne fatto per 
primo al Doppolalbus dell'Assia, seguendo 
boco appresso la Prussia e gli altri stati. 
Come si può pensare, all'importanza e dif- 


audaci 


FRABOSA SOPRANA con i 


suggestivi rifugi alpini 


Argentera, Roburento, Pamparato. 
ENTE PROV, PER IL TURISMO, Corso Nizza 28 - Telogr. “ENTUR 


Casteldelfino, Crissolo, 


fusione di queste monete provvidero de- 
gli ebrei. Non mancarono passi diplomati= 
ci presso il governo di Londra perché met. 
tesse fine a quella non desiderata esporta» 
zione, ma non ci fu modo di ottenere sod. 
disfazione di sorta. Si calcola che fra il 
1790 ed il 1806 siano stati coniati special- 
mente în Birmingham per 1.150.000 tal- 
leri falsi in 25 milioni circa di monete di. 
visionali. Il conio era perfetto ed estrema- 
mente difficile era riconoscere la falsità. 
Alla fusione a Berlino, ove molti esempla. 
ri se ne conservano ancora oggi nel Mu- 
Seo della Zecca, risultarono di rame colo- 
rato În bianco. 


* Dopo essere salito fino alla stratosfe- 
ra il prof. Piecard sì propone ora il pri 
mato inverso di scendere fino ad una pro- 
fondità di 4 mila metri giù negli abissi 
marini. E per il momento, egli sta curan- 
do l'organizzazione della’ spedizione che 
dovrà continuare in un certo senso quella 


suoi campi di 


Di 


le stazioni invermali della provincia di Cuneo vi attendono 
LIMONE P IEMONTE la più facile eco 


moda mèta, con le sue!slittovie 
1 la scuo! 


la di sci e gli ottimi alberghi. 
neve interminabili e i 


condotta anni fa da William Beebe, il qua- 
la profondità di 900 metri sotto 
il livello del mare. Nella sua impresa il 
Piccard, a differenza di Beebe, si terrà 
indipendente dalla nave lasciando libera 
la sfera d'acciaio nella quale compirà la 
discesa sottomarina e che è capace di re. 
Sistere all'enorme pressione dell'acqua fra 
4 4 ed i 5 mila metri di profondità, Le 
finestrelle . d'osservazione verranno’ co- 
struite in'forma conica; con un diametro 
d'estremità interna di 10 centimetri e di 
14 a quella esterna. Per evitare la rottura 
del vetro Lalla pressione cui verrà sotto 
posto, di 50 atmosfere, Piccard si è deciso 
all'impiego ci un vetro plastico, vale a 
dire cedevole, La luce intensa necessaria 
A eseguire le fotografie verrà prodotta da 
un generatore applicato all'esterno della 
Sfera, e pure all'esterno delta sfera sa- 
ranno collocati i due inotori - elettrici 
che dovranno assicurare i movimenti 
orizzontali | della calotta sottomarina. 
Questa avrà soltanto spazio per 
due persone, il pilota e l’osserva- 
tore, ed il suo diametro misurerà 
meno di 2 metri, 
riserva di ossigeno traspor- 
tata in immersione sarà sufficiente 
per il bisogno di 24 ore. Nessun 
impianto di riscaldamento è pre- 
visto giacché il calore dell'acqua 
& 4 mila metri è di 4 gradi centi- 
gradi, Piecard non ritiene che Ja 
discesa negli abissi marini importi 
particolari pericoli, In tutti i casi 
egli farà compiere prima una di- 
Scesa a vuoto alla calotta al fine 
di assicurarsi del buon funziona- 
mento di tutti i suoi organi, 


le attinse 


* Secondo un calcolo recente 
ll numero delle persone che in tut- 
to il mondo si servono della bici- 
cletta ammonta a 60 milioni. 

Messi tutti in fila questi 60 mi- 
lioni di ciclisti se ne avrebbe una 
fpecle di catena intorno a tutta la 

ETA, 


* Opinione generalmente ripe- 
tuta è tà gli 
Stata esplorata e che ormai non 
Testi più nulla da scoprire. DI fat- 
to l'epoca delle grandi espiorazio. 


i 


sarebbe male invogliasse la curio- 
sità di qualche nuovo Colombo, 
Uno di questi tali è lo scienziato 


er 
esser scientifiche, 
le carte vi mostreranno spesso cos 


...® diffonde rapidamente il raffre 


protegge levie respira- 


combatte la tosse più ostinata, 
torie, e per il suo squisito sapore è sempre preferita. 


C. Bologna 


es À Gazzoni & 


SULLE NOSTRE 
MONTAGNE 


Dalle Alpi Occidentali 
alle Dolomiti, dal Gran 
Sasso alla Sila, le stazioni 
invernali offrono agli ap- 
passionati dello sport i 
migliori campi di neve ir- 
radiati perennemente dal 
bel sole d'Italia. 


{& 


INFORMAZIONI: Enti Provinciali per il Turismo 
Aziende Autonome di Soggiorno n 
e tutti gli Uffici Viaggi, 


PASTI IN FRETTA MA 
NESSUN MALE DI 


ce 

Quante volte si preseutano occasioni ds 
costringervi a mangiare in fretta — cam- 
biando treno durante un. viaggio — 
alzandovi tardi la mattina — dovendo 
lavorare più a lungo del solito una sera 
che avete combinato di andare al teatro 
od al cinema — ed in tante altre occasioni 
in cni è necessario inghiottire un boccone 
di cibo in fretta. Così presi gli alimenti 
fermentano nello stomaco e ne deriva 
eccesso d'acidità che brucia le pareti dello 
stomaco. Questa iperacidità viene accom- 
pagnata da parecchi malesseri — pesan- 
tezza. rinvii acidi, bruciori, insonnia. Ma 
tutti questi malanni possono essere evitati. 
Ogni volta che consumate un pasto in 
fretta od ad ogni occasione quando sentite 
dolore o pesantezza, prendete una piccola 
dose di polvere o da 2 a 5 tavolette di 
Magnesia Bisurata. Col neutralizzare 
l'acidità eccessiva essa sopprime le com- 
plicazioni digestive più ostinate in pochi 
minuti. In tutte le Farmacie (polvere o 
tavolette) L. 5.50 e L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


«on 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(Aut. Pret. Pirenze N. 7978-Div. 5: 3:3.39-XVIL) 


me isole del gruppi o addirittura 
dei microcosmi di isole, Si cal- 
cola così che ci sia in tutto il 
mondo circa un milione di iso- 
| le, ma nonè difficile siano an- 
che di più. Il sovrano delle Ma- 
ladive e Laccadive, che nei buo. 
ni atlanti vengono segnate con 
| cinque o sei puntolini, porta il 
titolo di «padre delle 12. mila 
| isole», e non pare ci sia esage- 
|. razione in tal titolo se non forse 
| per quanto riguarda l'affare del 
padre. Tutti avremo letto o sen- 
| tito parlare almeno una. volta 
| nella nostra vita delle Filippine, 
ma sappiamo quante sono in 
realtà queste isole dal bel nome 
di monache? Sono esattamente 
7.268, e tutte ragguardevoli, la 
piccola di esse misurando 
sempre alcuni chilometri di lun- 
ghezza, Il migliaio di isole in 
cui crede il prof. Zapata è per- 
| ciò con ogni probabilità, tutt'al. 
tro che una favola e si potrebbe 
già giurare che verrà il giorno 
in cui una qualche spedizione si 
muoverà alla sua scoperta, E se 
non sarà forse una spedizione di 
geografi ma soltanto cinemato. 
grafica, tanto di guadagnato per 
gli occhi 


* La Singapore di oggi è quel- 
la di una grande città come se 
ne trova in America, con tran- 
yie senza rotaie, autobus e au- 
tomobili in perpetua corsa fra i 
suoi edifici d'ogni dimensione e 
di tutti gli stili. La sua impor- 
tanza è per la posizione geo- 
grafica singolarissima, difficil- 
mente superabile. La potenza navale che 
Se ne serve come base può controllare da 
essa tutto il traffico fra l'Asia e l'Austra- 
lia. Per Singapore debbono necessariamen. 
te passare tutte le navi in viaggio fra 
l'Europa, l'Africa, l'Asia occidentale e le 
Indie da una parte e l'Asia crientale e la 
zona del Pacifico, Economicamente, Sin- 
gapore è il centro di produzione ed il 
punto di transito di una delle zone più 
ricche di materie prime ciel mondo, La 
storia della città è di poco più che cen- 
tenaria. Il suo anno di nascita è il 1819. 
Ma essa ha occupato bene il suo tempo, 
se è potuta giungere alla sua attuale 
tuazione di dominio di tutta l'econom 
dell'Asia sud-orientale. Gli inglesi comin. 
ciarono a organizzare a base militare Sin: 
gapore nel 1923 portando l'impresa a ter- 
mine nel 1930, Oggi Singapore è la pi 
poderosa fortezza dell'Asia orientale. Il 
porto militare è stato costruito più tardi, 
e. precisamente nel 1938, Ma esso non è 
ancora stato occupato dalla flotta inglese, 
che ha ben altro da fare in questo mo: 
mento nei suoi porti di casa. Tranne le po- 
che visite occasionali delle unità delle 
Squadre inglesi in Cina, Australia e India 
finora avvenute, .è assai dubbio se il por- 
to di Singapore vedrà mai la grande flotta 
per la quale è stato costruito. Anche dub- 
bio è se, andandosene via gli inglesi, il 
Giappone permetterà che a Singapore si 
isedi la flotta degli Stati Uniti 


* Nonostante le numerose opere d'arte 
nelle quali si trova rappresentato Federi- 
co il Grande, non esistono ritratti di lui, 
almeno fino agli ultimi accertamenti de- 
gli storici e critici d’arte, che siano au- 
tentici per il tempo del suo regno, Da 
principe ereditario, Federico il Grande 
venne ritratto da due pittori, Knobelsdorff 
ed il Pesne, Per il pittore Ziesenis Fede- 
rico posò una volta per un'ora e lo scul- 
tore italiano Cavaceppi ns plasmò il bu- 
dopo aver avuto una lunga conversa- 
zione con lui, Ma ambedue queste opere 
sono prive di somiglianza e di penetrazio. 
ne psicologica. Il solo viso di Federico il 
Grande conservatosi nella sua verità è 
quelo datoci dalla maschera funebre, 


* Lo sviluppo di Londra quale super- 
metropoli è relativamente recente, e do- 
vuto alla successiva incorporazione di 
centinaia di sobborghi, villaggi e città li- 
mitrofi. Nel 1801, Londra contava meno 
di un milione di abitanti e precisamente 
959 mila, Cento anni fa, nel 1841, la po- 
polazione di Londra era salita a 1.949.227 
abitanti. All'inizio del nostro secolo il cen- 
Simento dette una popolazione totale di 
4.536.063 ebitanti, cresciuta oggi a circa 
8,2 milioni, 


* Pur non potendosi più immaginare 
un esercito i cui uomini siano sforniti di 
elmetto, questo provvidenziale copricapo 
non ha in tutto che 25 anni d'età, Essi 
fecero infatti la loro prima comparsa du- 
rante la grande guerra, e devono origine 
al suggerimento del famoso medico tede- 
sco prof, Bier ed all'opera del capitano 
d'artiglieria prof. Schwerd. Il Bier, che 
allora prestava servizio in un ospedale 
militare, avendo osservato e curato nu- 
merosi casi di ferite alla testa si propose 
di interessare un tecnico al problema del- 
la creazione di uno sveciale copricaro che 
offrisse una buona difesa contro le pallot- 
tole e soprattutto le schegge. Incontratosi 
col prof. Schwerd, questi si accinse subito 
al lavoro e già nel novembre del 1914 il 
ministero tedesco della guerra faceva ese. 
guire il collaudo dei primi 400 elmetti 
costruiti a titolo di prova, Il collaudo si 
tenne la mattina del 20 novembre su un 
poligono di tiro a Berlino, Essi vennero 
fissati ad altrettanti pali ad altezza d'uo. 
mo e fatti segno ad un intenso tiro di 
tiglieria. Il risultato fu oltremodo brillan- 
te e pochi giorni dopo l’elmetto veniva 
intredotto in tutto l’esercito tedesco. 


i 
| 
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nei 1390 e che possiede 736 
più grandi bibilote= 


ta anch'essa oltre 2 millo- 

Le Gue maggiori biblioteche 

che forse è poco noto le 

? esse sono la bibliote- 

ido con 4.833 milioni 

di libri e la Biblioteca Lenin di Mosca 
con 4,8 milioni di tomi, 


* Un interessante capitolo della storia 
del costume sarebbe quello che ritracclas. 
se l'evoluzione della casa e di tutti | suoi 
comodi annessi e connessi, dalla più re- 
mota antichità fino ad oggi. Intanto si 
proverebbe che l'ideale Diogene, il 
quale sì scelse ad abitazione una botte € 
pregò Alessandro, unica cosa che fosse in 
Suo potere di fare, non gliela volesse 
oscurare, con la presenza |l sole, non fu 
mai condiviso, né prima né dopo di Tui, 
se non da solitari e abbastanza singolari 
filosofi. È già molti e molti anni avanti 
Diogene s'erano date, in tutte le parti del 
mondo cognito e culto, case e maglioni 
«con tutti i conforti moderni ». Gli egizi 
ad esempio, cinque mila anni fa avevano 
case di tutte le specie e utilità, da quelle 
& due stanze con stalla e orto ni fastosi 
Dpalaxzi cel Faraoni Basta ricorrere col 


#d assiri, e più tardi greci e romani ama. 
rono giacere piuttosto che stare seduti. Al 
tempo del greci si prese a far iargo uso 
del legno nella fabbricazione dei mobili, 
che vennero ornati per la gente più ricca 
di avori e smalti. Eppure i greci, non 
ostante questi usi, non conobbero gli ar- 
madi. | quali furono d'invenzione roma- 
na, e così è certo, per quanto la cosa pos- 
sa apparir strana, che Socrate, il gran 
Socmte, non possedé alcuna libreria. Si 
dirà, è vero che Socrate non possedé nep. 
pure del libri, ma egli e il suo tempo ne 
ebbero gli equivalenti in quei lunghi ro- 
toli manoscritti che sono un po' come gli 
antenati dei codici. I romani portarono 
al massimo grado ii conforto e il decoro 
della casa. giungendo fino a muniria di 
riscaldamento certirale ed acqua calda e 
fredda corrente in tutte le stanze, presso 
A poco come nel migliori alberghi ed al- 
loggiamenti di oggi. Epperò dai romani in 
poi la storia della casa piuttosto che non 
quella della tecnica s'identifica con la 
storia dell'arte, degli stili e del gusto, e 
l'abitazione diviene, nel suoi mobili e nel. 
la sua stessa disposizione, specchio e do- 
cumento del tempi, non meno delle statue 
e del quadri, dei monumenti, delle musi- 
che e delle scritture, 


* In base alle statistiche, all'inizio del 
secolo sl registrava in Francia un consu- 
mo annuo di circa 140 litri di vino per 
abitante. Nel 1935, questi litri erano di- 
venuti più di 210, erano cioè aumentati 
di oltre il 50 per cento. Ma { francesi non 
bevono soltanto vino, grande consumo 
fanno essi infatti an- 
che degli alcoolici, Man: 
condo cifre relative delle 
quantità bevutene si po- 
tranno prendere in consi- 
derazione quelle delle 
quantità prodotte, Nel 
1900 si produssero in 
Francia cirea 2.6 milioni 
di ettolitri di liquori ed 
alcolici, nel 1934 tale pro- 
duzione risulta salita a 
4.7 milfoni di ettolitri, con 
un incremento cioè di ol- 
tre il 70 per cento. Ma 
neppure Ja birra sembra 
dispiaccia ai francesi, se 
il consumo ne è cresciuto 
da circa 28 litri all'anno 
per abitante nel 1900 a 
A 34 litri nel 1933. Altra 
ivorita bevanda alcolica 
del francesi è infine {l si- 
dro, di cui come è noto 
vengono quotidianamente 
‘assorbite imponenti par- 


mig 


* Dal settembre del 
1939, con le successive 
riannessioni di territori 
dal Mar Bianco al Mar 
Nero, il territorio del- 
l'Unione sovietica è ve- 
nuto ad acquistare un in- 
«cremento totale di 463 
mila chilometri quadrati. 
Si tratta, di un'estensione 
pari a quella che aveva 
il Reich prima del 1938. 
Rispetto a’l'estensione to- 
tale dell’Unione sovietica, 
che è di 21,2 milioni di 
chilometri quadrati, que- 
s'incremento non è per- 
centualmente che del 2,2 
per cento. Il totale della 
Passato dal 170,5 a 1932 
passai 5 a 
milioni di abitanti, con 
un aumento cioè del 13 
per cento. Dei 23 milio- 
ni di nuovi cittadini so- 
vietici oltre la metà è 
rappresentata dagli ex cit- 


tadini della Polonia, La popolazione ac- 


CONCENTRATO 


dunque... 
ECONOMICO 


Se Voi volete economizzare pur usando il 
re dei dentifrici, seguite il metodo 
Kolynos - spazzolino asciutto e un centi- 
metro di Kolynos basterà benissimo per la 
toeletta della vostra bocca. Voi vedrete 
questa crema trasformarsi istantaneamente 
sso in una schiuma vivificante e gradevole, 
che penetra in tutti gli interstizi, in tutte le 
pieghe della cavità orale, elimina le mac- 
chie e deterge efficacemente. 

Cominciate questa prova oggi stesso. 
Rimarrete incantata come i vostri denti 
possono diventar belli e come il Kolynos 
risulta economico nell'uso. 


PER ECONOMIZZARE 
ACQUISTATE IL TUBO GRANDE 


ISCHIROGENO 


PORTA IL PRIMATO FRA | RICOSTITUENTI 


VIENE PREFERITO DA CUNICI DI FAMA EUROPEA 


Il Senatore 


Prof, Cesare Agostini 
USA 


cISCHIROGENO 


Perugia, il 20 marzo 1900 
Ho sperimentato largamente in molti malati di malattie 
del sistema nervoso l’ISCHIROGENO, ottenendo van- 
taggi solleciti ed indiscutibili. Il rimedio ha spiegato 
la maggiore sua efficacia nelle forme più svariate di esau- 
rimento nervoso. 

Prof. CESARE AGOSTINI - Perugia 


Perugia, il 15 ottobre 1924-11 
ll vostro prezioso ISCHIROGENO tiene incontesta- 
bilmente il primato fra le specialità che tendono a rin- 
vigorire il sistema nervoso comunque indebolito. 
Prof. C_ AGOSTINI 


Perugia, il 15 giugno 192: .V 

Convalescente di una nolosa, prolungata forma influen- 
zale. ho ritratto particolare, sollecito giovamento 
dall'uso del vostro lodato ISCHIROGENO, che si è 
affermato ormai il migliore nei casì di astenia del sistema 
nervoso centrale ed in tutte le forme di esaurimento del- 
l'organismo conseguenti a prolungate tossi-infezioni. 

Prof. C. AGOSTINI 


Aut. Pref. N. 29601 del 20-12-1939:XVITI 


plessivamente la popolazione dell'Esto- 11 a 16, 


economica 


nia, Lettonia e Lituania è di circa 5,5 mi- 
quistata nei territori restituiti dalla Ro- lioni. Con i nuovi territori il numero 


Mania è di cirea 4 milloni, mentre com- delle repubbliche sovietiche è passato da 


KOLYNOS 


LA CREMA DENTIFRICIA 


* In un'intervista accordata alla stam- 
pa, il presidente del comitato tedesco per 
le ricerche, prof. Rudolf Mentzel, ha co- 
municato che la Germania sì prepara a 
ripetere la sua spedizione antartica. del 
1938-39. Risultato di questa, furono im- 
portanti scoperte geografiche e precisi ri. 
lievi fotografici di un territorio anche 
più vasto di quello del Reich. La nuo- 
va spedizione, che verrà intrapresa do- 
po la guerra, si propone di completare 
questi risultati e di studiare în partico- 
lare le condizioni di vita dei branchi di 
balene, in modo da offrire un contributo 
essenziale al successo de'le future campa- 
gne di caccia della grande flotta balénie- 
ra tedesca. 


* La radio svedese ha offerto recen- 
temente un gran pezzo al suoi ascoltato» 
ri: la trasmissione di un allarme aereo, 
naturalmente fabbricato nei suoi studi. 
Ululati di sirene, fischi di granate, scoppi 
di bombe, tutti i rumori, i latrati, i si- 
bili, gli urli di un bombardamento aereo 
sono stati messi in onda con tale ve- 
rosimiglianza da fare invidia al vero. 
Oltre che degli speciali congegni per la 
produzione dei rumori, la radio svedese, 
si è servita di dischi ripresi nei paesi do- 
ve gli allarmi sono realmente avveni- 
menti vissuti, 


* L'attività religiosa, che era passata 
in secondo piano o aveva subito inter- 
ruzioni per effetto degli avvenimenti di 
guerra, ha già segnato nel corso degli 
ultimi mesi la sua piena ripresa in O- 
landa. Così, le chiese protestanti olan- 
desi ‘hanno recentemente costituito un 
consiglio centrale cui fanno capo le ot- 
to più importanti comunità religiose del 
paese. Riprese sono state anche le pub- 
blicazioni religiose e l'attività delle or- 
ganizzazioni giovanili. Il movimento de- 
gli studenti cristiani poté tenere la sua 
conferenza annuale, intervenendo ad es- 
Sa 250 delegati, Oltre a ciò si ebbe duran. 
te l'estate l'organizzazione di 25 cam: 
beggi per la gioventù maschile e femmi- 
nile, 


* Come è noto la Kraft durch Freude ha 
rivolto fin dallo scoppio della guerra tutta 
la sua attenzione ai soldati, per i quali ha 
organizzato un complesso di attività di 
assistenza e di svago principalmente a 
mezzo di rappresentazioni teatrali al fron- 
te e nelle guarnigioni. Fino ad ora, la 
Kraft durch Freude ha così offerto ai 
soldati 180 mila spettacoli d'ogni arte, 55 
mila dei quali si sono svolti nei paesi 
occupati. 


* Gli stessi inglesi, se pure a ma- 
lincuore e con argomenti evasivi, deb- 
bono ammettere che la serie ininterrot- 
ta di bombardamenti tedeschi in gran- 
de stile, « coventrizzando » i centri prin- 
cipali della vita economica del Paese, 
pone l'Inghilterra dinanzi a dei gravi 
problemi, la cui pronta soluzione non 
sempre è facile e richiede ad ogni 
modo un mutamento radicale di tut- 
to l'apparato statale ed. amministra- 
tivo britannico. Quest'apparato, infatti, 
pecca di omogeneità e di ‘elasticità 
nella sua struttura, rendendo impos- 
sibile quindi un adeguamento sollecito 
e tempestivo alle esigen- 
ze del momento, Jrodotte 
dalle distruzioni, dai dan- 
ni, dall'interruzione dei 
traffici, dalla mancanza di 
forniture e, non per ulti. 
mo, dalla deficienza di 
mano d'opera, Osservia- 
mo, ad esempio, la sola 
questione della mano d'o- 
pera, indispensabile per 
l'andamento dell’econo- 
mia in genere e dell’indu. 
stria bellica in ispecie. E. 
sistono oggi ancora in In- 
ghilterra, dopo circa 15 
mesi di guerra, ben 835 
mila disoccupati. D'altra 
parte, però, le fabbriche 
inglesi di armi e munizio- 
ni si lamentano di con- 
tinuo della mancanza di 
forze lavorative. L’attua. 
zione dei progetti in cor. 
so richiede l'ulteriore as- 
sunzione di circa un mi- 
lione di operai d'ambo i 
sessi: senza questo con- 
tingente minimo di mano 
d'op@a non è possibile 
effettuare il vasto prò- 
gramma di armamenti vo. 
luto da Churchill per ren- 
dere pronta l'Inghilterra 
alla da lui preannunzia- 
ta offensiva del 19421 Sol- 
tanto dopo aver superato 
enormi difficoltà d'indole 
politica e dopo aver ac- 
cettato’ la partecipazione 
del Partito laburista al 
Governo, è stato possibi- 
le disporre l'impiego di 
lavoratori non specializ- 
zati in posti riservati pri- 
ma della guerra a mecca- 
nici appositamente istrui. 
ti. Si è fatto di tutto per 
incrementare — l'impiego 
delle donne in tutti i set. 
torì dell'economia, ma le 
poche centinaia di miglia- 
ia di lavoranti femmini. 
ll che sì sono presentate 
all'appello non sono affat- 


to sufficienti. E ciò quantunque proprio 
la disoccupazione fra le donne è parti- 
colermente grande. Gli è che manca l'or- 
ganizzazione e che mentre si cerca di- 
Speratamente di turare una falla se ne 
apre un'altra più grande della prima. Si 
limita da un lato la produzione nelle 
industrie di non assoluta importanza bel. 
lica, allo scopo di avere a disposizione 
delle forze lavorative, ma queste, poi, 
d'altro lato, non vengono assunte dall'in- 
dustria bellica perché non atte a'lo scopo 
e non istruite în materia. Il problema più 
grave che si presenta oggi in Inghilterra è 
la mancanza di mano d'opera, malgra- 
do l'alta cifra della disoccupazione che 
sempre ancora viene registrata, E biso- 
gha prevedere che questo fenomeno as- 
sumerà nei prossimi tempi una forma an- 
cora più acuta, quando cioè verranno 
iniziati gli ultimi preparativi. per la 
«grande offensiva» di Churchill, Infa 
ti. per tale offensiva sì progetta l'arruo- 
lamento obbligatorio di un gran numero 
di giovani operai, finora esenti dal ser- 
vizio militare perché occupati in settori 

rticolarmente importanti dell'economia, 
uesti giovani dovranno subire un'istru- 
zione militare di sei mesi, dopo il quale 
periodo essi formeranno tin corpo spe- 
ciale, di particolare efficienza. I compe- 
tenti tedeschi ed italiani non possono 
che sorridere di una simile ingenuità. 
L'unico risultato sarà che mentre da 
in lato l'industria bellica inglese si ve- 
drà privata delle forze lavorative più ne- 
cessarie, l'esercito britannico, dall'altro, 
don avrà certo guadagnato sensibilmen- 
fe di efficienza, 


* Con una rapidità veramente straor. 
dinaria è diminuita la disoccupazione nel 
Belgio ed in Olanda. Subito dopo la fine 
delle ostilità in questi due Paesi la disoc- 
cupazione raggiunse cifre impressionan- 
ti. Malgrado la breve durata cella guer- 
ta, la vita economica aveva subito un 
arresto quasi totale e le forze lavora- 
tive, d'un tratto disponibili con la smo- 
bilitazione dell'Esercito, non trovarono 
duindi modo di occuparsi. Alla metà di 
giugno vi erano in Belgio circa 600 mi- 
la disoccupati ed in Olanda 420 mila, ci- 
fre queste oltremodo rivelanti se si tien 
presente l'esiguità della popolazione. Già 
Nel mese di luglio, però, il numero dei 
disoccupati in Olanda era ritornato al li- 
gello dell'anno precedente ed ora esso 
è ulteriormente diminuito. Nel Belgio, 
che ebbe a soffrire maggiormente sotto 
le conseguenze della guerra, ai principi 


discesi 


dl 


L 


ACQUA DI COLONIA 


CIASSICA 


IMPERA OVUNQUE QUALE i 
RIMEDIO SOVRANO 


di novembre il numero dei disoccupati era 
ancora di 100 mila superiore a quello 
dell'anno scorso; nel mentre però esso 
ha subito un'ulteriore diminuzione. In 
Olanda i soldati che dopo la smobilita- 
zione non trovavano occupazione ven- 
nero impiegati ai lavori di sgombero del- 
le macerie, Inoltre 70 mila lavoratori bel- 
gi e 79 mila olandesi hanno trovato 0e- 
cupazione in Germania, 


# L'organizzazione ‘odt, l'esercito 
del lavoro al seguito delle truppe com- 
battenti tedesche, è nata prima della 
guerra, al momento cioè in cui il Fihrer 
decise la costruzione di quella linea Sig- 
frido o Westwall che avrebbe dovuto rap- 
presentare ed era di fatti un grande atto 
di pace nei riguardi della Francia, conte- 
nendo l'accettazione di un confine che im- 
portava per la Germania una definitiva 
rinuncia a rivendicazioni territoriali fon- 
date sulle più indiscutibili basi del diritto, 
della storia e del sangue, Al dott, Todt 
venne dato l'incarico della costruzione 
della Linea Sigfrido, e prese perciò nome 
da luj l’organizzazione dei mezzi e degli 
uomini rapidamente apprestata allo sco- 
po, Scoppiata la guerra, l’organizzazione 
Todt venne militarizzata in modo da 
costituire come una grande truppa del 
genio pronta per tutti i lavori necessari 
durante il corso delle operazioni. Le co- 
lonne dei suoi lavoratori vennero moto- 
rizzate. in modo da potere essere sol- 
lecitamente avviate sui luoghi dove la 
loro opera era richiesta. Il carattere ful- 
mineo delle operazioni, specialmente sul 
fronte occidentale, imponeva che nessun 
ostacolo ritardasse o impedisse l'affluire 
dei rinforzi e del rifornimenti alle trup- 
pe nella loro avanzata. Era indispensa- 
bile per questo riattivare immediatamen- 
te le strade, le linee ferroviarie ed i pon- 
ti che il nemico aveva danneggiati o di- 
strutti nella sua ritirata, I lavoratori e 
ingegneri dell’organizzazione Todt hanno 
dovuto lavorare assai spesso sotto il fuo- 
co del nemico o durante | suol contrat- 
tacchi, Non sono mancati perciò i mor- 
ti e | feriti tra le file dei lavoratori-so]- 
dati dell'organizzazione, molti dei quali 
hanno ora il diritto di fregiarsi, come i 
loro camerati combattenti, Gei segni del 
valore della Croce dj Ferro. Non è dubbio 
così che una certa parte del successo mi- 
litare conseguito dalle forze armate ger- 
maniche sui fronti di terra sia dovuto 
anche alla collaborazione ed al sacrificio 
degli uomini dell'organizzazione Todt, Nei 
territori occupati, l’organizzazione ha tro. 
vato quindi impiego per l'esecuzione del. 
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CONTRO LE MALATTIE DA RAEFREDDAMENTO 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA GENUINITÀ DI UN PRE- 
PARATO CHE RIUNISCE IN SÈ ASSOLUTA PUREZZA, INNO- 
CUITÀ E SICURA EFFICACIA. LA COSTANTE BONTÀ DELLE 
COMPRESSE DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A QUESTO 
PRODOTTO LA QUALIFICA DI CALMADOLORI MONDIALE. 
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(14 DE cosa s0n0 state piofolt le piccole 


"fughe dei pensieri* vengono chiamate ed anche «Rughe del riso* allorchè si for- 
mano agli angoli della bocca e degli cechi. Ma, a dir il vero, ben poco esse hanno a 
che vedere con ì pensieri ed ancor con il riso. La causa che le produce è del 
tutto diversa: essa deve attribuirsi esclusivamente all'avvenuta ne dei pori della 
pelle la cui respirazione e nutrizione ne vengono in tal modo seriamente ostacolate 
Si arriva così, come conseguenza al ril pto del tessuto cutaneo e quindi alla ruga 
Voi potete evitare per tempo questo grave difetto della bellezza, ricorrendo ad una 


funzioni natu- 


cura estelica razionale basata. sul prin i completare e sostenere 


pio 
ente sui risul. 


rali della pelle. 1 preparati della Cosmesi Kaloderma si basano essenzialn 


tati ottenuti dalle più recenti ricerche tifiche nel campo della biologia e della 


pelle ritorni 


cosmesi. Usandoli, potrete const dal principio come la vostr 


hezza, Convincetevi oggi stesso della straor- 


elastica e tesa con un tono di giovanile fr: 


dinaria efficacia di questo preparato. Potrete trovarlo presso qualsiasi negozio del genere. 


[orREma DETERGENTE CREMA ATTIVA 
È una eremo che ha la proprietà di depurre vera È una speciale "erema natritiva” che, in virtù della 
e la vò ché penetra nell' intimo dei sua pare composizione, riattiva e completa ln 
d arportando ogni traccia di polvere mancante © deficiente funzione delle glandole nurri» 
n vasetti Le 17 tive della pelle. fn tubi L.4.50,8.50, Tn vasetti Lei. 
QUA PER VISO CREMA PERGIORNO 
x tonificare Dona alla pelle un languido © vellutato splendore 
indicato per quale si conviene ad. Un sopetto fine ‘e delicato 
nto ed dmpedve alle varie impure, di penetrare ne 
Ta flaconi Lo Sr Fazione. "n tubi È 9:16 7.50 i vate L'T9PE 


UNA UOVA VIA 
VERSO LA BELLEZZA 


KALO 


MbÒ 
DERMA 


possono conoscere e provare la Cosmesi Kaloderma. A chi entro il 1° aprile 1941 
invierà alla Ditta KALODERMA S. I. A. + MILANO. Via S. Antonio 20 - l'unito scontrino, 
unendo Lit. 1, in francobolli, sarà spedito franco di porto un piccolo campionario composto 


della CREMA PER GIORNO KALODERMA ed ACQUA PER VISO KALODERMA, 


NOME 
INDIRIZZO: 


AI LETTORI 


Quando avrete letto L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA, mandatela ai soldati che cono- 
scete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe 
del Ministero della Cultura Popolare, 
Roma, che la invierà ai combattenti. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Dirett 


pieghe della pelle in QUESTO VAZIOI A 


iù urgenti opere di ri- 
tortruzione indispensabili 
alla ripresa della vita ci- 


vile. 


| LETTERATURA 
î 


* Il giorno 16 dicem. 
bre, nella sede del Retto- 
rato della R. Università di 
Bologna, presente il presi- 
dente dell'Accademia 
talia Luigi Federzoni; è 
stata solennemente con- 
ferita la laurea honoris 
causa in lettere a Ric- 
cardo Bacchelli con la se- 
guente motivazione: « Ric- 
cardo Bacchelli, già a) 
lievo della Facoltà di let- 
tere e Filosofia nella R. 
Università di Bologna, do- 
po aver valorosamente 
combattuto nella guerra 
mondiale, è passato diret. 
tamente dalla trincea al 
campo letterario, dimo- 
strando di aver raggiunto 
un nuovo senso di vita, 
affinato dalla sofferenza u- 2, 
mana e avvalorato dal 
sanguinoso sacrificio ita- 
liano. 

Nelle Memorie del tem- 

po presente, pubblicate 
dal Bacchelli nella Ron- 
da del 1919-1920, già 2p- 
pare una sintesi dell'uo- 
mo nuovo, provato dal 
dolore e temprato dalla 
battaglia, Un alto spiri- 
to contemplativo, con- 
giunto a vasti e sagaci 
studi letterari, lo conduce 
dall'intimo a nuova for- 
ma. 
Le basi dell’edificio che 
egli ha costruito nei ven- 
t'anni successivi stanno în 
quella profonda esperien- 
za umana e in quella su- 
periore contemplazione, 
che con geniale senso di 
arte unisce vita e storia, 
sentimento e fantasia, 
realtà e poesia. Il Bac- 
chelli supera ‘il punto 
morto delle esteriori ri- 
cerche tecniche, che han- 
no isterilito una parte 
della letteratura postbel- 
lica, rivalutando senti- 
mento e fantasia nel pie. 
no dominio della parola, 
secondo la più originale 
tradizione italiana. 

Opere insigni di questo ventennio so- 
no: Il Diavolo al Pontelungo, la favola 
marina e mondana Lo sa il'tonno, gli 
scrittori estrosi La ruota del tempo, le 
novelle indimenticabili Bella Italia e in 
ispecial modo la trilogia Il mulino del 
Po, potente nel rappresentare le creatu- 
re umane nel viluppo delle loro passio- 
ni e dell'aspra loro sorte, 

In questa trilogia la vita di un secolo 
si trasfigura in una visione di significa- 
zione universale, perché l'arte  nativa- 
mente trae alimento dalla coscienza mo- 
rale. 

A Bologna, a Ferrara, nelle valli del 
Reno e del Po, sugli Appennini e nelle 
grandi pianure il Bacchelli ha sentito 
quasi istintivamente che «imparare la 
storia vuol dire vederla risorgere dai 
terreni e dalle acque, dalle pietre co- 
struite e dalle parole legate agli uomi- 
ni». Passato e presente rivelano a 
fondo nelle sue opere la continuità uma- 
na per una nativa ispi- 
razione che gli viene dal. 
la sua città e dalla sua 
terra. È dunque giusto che 
oggi” l'Università di. Bolo- 
gna, considerando che egli 
per le opere dell'ingegno è 
degno della laurea, gli 
conferisca il titolo di 
Dottore honoris causa. 


Come è noto, il Bac- 
chelli non è soltanto no- 
yelliere e romanziere, ma 
anche autore del saggio 
Storico La congiura di 
Don Giulio d’Este, del 
saggio leopardiano, 1 pa- 
ralipomeni della 'Batra- 
comiomachia, e di altri 
seritti letterari, nei qua- 
li egli dimostra di cono- 
scere direttamente gl'in- 
tendimenti e i metodi 
della-filologia e della cri- 
tica, Questi lavori valgo- 
no più che una tesi di 
laurea, 


La proposta che a Ric- 
cardo Bacchelli sia. con- 
ferito il titolo di Dot- 
tore ha dunque un du- 
Dlice motivo: non solo 
vuol essere omaggio al- 
l'artista, ma anche rico- 
noscimento dei severi e 
Beniali. studi compiuti 
dall'allievo della nostra 
Università, 


* Il nuovo romanzo di Si 


Bonaventura Tecchi è 
Giovani amici (Collana 
Vespa Garzanti). è la sto- 
ria di un'amicizia. Un for- 


vito di 


MELETTI 


ANISINA é 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


te sentimento di concordia e di solida- 
rietà lega due amici; prima fanciulli, 
poi ragazzi, poi giovani, Con particola- 
re cura sono descritti i cambiamenti 
particolari della giovinezza e il cam- 
biamento principale avviene in que- 
sta narrazione quando dal chiuso cerchio 
Gell'infanzia si apre la vita nella realtà, 
quando i due giovani protagonisti s'ac- 
corgono della presenza del male. Il pro- 
blema del male, del suo perché nella vita, 
è toccato più volte in queste pagine: te- 
ma attraente, di oggi e di sempre. Le fl- 
gure che intorno a questo-tema sì sVol- 
gono e che da esso prendono lume, sono 
parecchie: non solo quelle dei due gio- 
vani amici, protagonisti del libro, ma an- 
che i loro genitori e parenti, î maestri e 
i compagni, e soprattutto le figure di 
donne: la Dinì, l'Armina, la vedova affit- 
tacamere e la signora Gentili. Tecchi ci 
ha dato con Giovani amici un'altra opera 
piena di umanità e di vita, 
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A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 


già OPERA PIA BAROLO 


BAROLO (Piemonte) 
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L'ILLUSTRAZIONE 


In ITALIA, nell'IMPERO ein 
ALBANIA l'abbonamento antici- 
pato costa 3 

PER UN' ANNO 


Lire 210 
UN SEMESTRE 
Lire 110 
UN TRIMESTRE 


Lire 58 


L'abbonamento annuale dà diritto 
a ricevere tutti i numeri speciali 
di serie, compreso quello di Natale, 
magnifico volume di circa duecento 
pagine illustrate in nero, rotocalco 
e tricromia. 
Il mezzo più semplice ed econo- 
mico per trasmettere l'abbonamento 
è il versamento sul Conto Corrente 
Postale N. 3/16.000 usando il 
modulo qui unito. 


Ail'ESTERO. l'abbonamento 
costa; 
PER. UN ANNO 


Lire 310 


UN SEMESTRE 


Lire 160 
UN TRIMESTRE 


Lire 85 


La differenza in confronto del costo 
in Italia corrisponde alla maggiore 
spesa di affrancazione postale. 
Nei seguenti paesi l'abbonamento 
costa come in Italia, purché il 
versamento avvenga a mezzo del 
« Servizio Internazionale Scambio 
Giornali » presso gli Uffici Posta- 
li: Francia, Germania, Belgio, 
Syizzera, Ungheria, Slovacchia, 
Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Città 
del Vaticano. 


ABBONATEVI 
ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, SEGUITA CON INTERESSE E SIMPATIA IMMUT: 
TI, DURANTE SESSANTASETTE ANNI DI VITA DA MOLTE MIGLIAIA DI AB) 
NATI E DA MILIONI DI LEPTORI FEDELI, LARGAMENTE DIFFUSA IN 
LE FAMIGLIE, NEI CIRCOLI CULTURALI, NEI RITROVI PUBBLICI, NELLE BIBLÌ 
TECHE, NEGLI STUDI PROFESSIONALI, NELLE SCUOLE, NEI DOPOLAVORO, PRI 
SENTA NEL 1941-XIX IMMUTATI QUEI TRADIZIONALI PREGI DI SIGNORILITA? 
E DI AUTORITA' CHE LE HANNO PERMESSO DI CONQUISTARE UN INVIDIA-' 
BILE PRIMATO E DI REGGERE VITTORIOSAMENTE IL CONFRONTO CON LE PIU? 
FAMOSE RIVISTE DEL MONDO. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA VANTA FRA I SUOI COLLABORATORI LE PERSO: 
NALITA' PIU RAPPRESENTATIVE DELLA POLITICA, DELL'ARTE E DELL 
SCIENZA ED HA SERVIZI CHE LE CONSENTONO DI OFFRIRE IL PIU’ COMPLE- 
TO PANORAMA DI TUTTI GLI AVVENIMENTI E DI TUTTI GLI ASPETTI DELLA — 
VITA ITALIANA E STRANIERA. n 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA HA SUI FRONTI DI TERRA, DELL'ARIA E DE 

MARE INVIATI SPECIALI E FOTOGRAFI ESCLUSIVI ED È PERTANTO IN GRADO. 

DI DARE UN DOCUMENTARIO ALTAMENTE INTERESSANTE E INEDITO DELLE 

VICENDE BELLICHE DI CUI SONO PROTAGONISTI I SOLDATI, GLI AVIATORI 
E I MARINAI ITALIANI E GERMANICI. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA PUBBLICA IN OGNI NUMERO ARTICOLI VARI 

DALLA POLITICA ALL'ECONOMIA, DALLA LETTERATURA ALLA SCIENZA, DA! 

LA MUSICA AL TEATRO, DALLE ARTI AL CINEMA, ALLA RADIO, ALLA MOD. 

ALLO SPORT, DOVUTI ALLA PENNA DI EMINENTI SCRITTORI; PUBBLICA INOL- 

TRE PIU’ DI CENTO FOTOGRAFIE DI ATTUALITA’ E DI VARIETA’, DUE PUNTA- 

TE DI ROMANZO, UNA NOVELLA, DISEGNI DEI PIU’ ILLUSTRI PITTORI ITALIA. 
NI, RUBRICHE DI INFORMAZIONI, DI NOTIZIE VARIE E DI GIOCHI. 


AI NUOVI ABBONATI PER IL 1941 CHE INVIERANNO ENTRO IL 31 DICEMBRE 1940 
L'IMPORTO DELL'ABBONAMENTO ANNUO VERRA’ OFFERTO IN OMAGGIO I 
NUMERO DI NATALE 


RICCO FASCICOLO CON ILLUSTRAZIONI IN NERO A COLORI ED IN ROTOCALCO, 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANI 
Agli abbonati della «Illustrazione Italiana» la Casa Editrice A. Garzanti S. A. concede il 10°/, di sconto su tutti i volumi di sua edizio; 
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All'alba del suo sessantottesimo anno di vita, L'/Mlustrazione Italiana è lieta di annunziare ai suoi abbonati 

ai suoi lettori che sarà mantenuto quel primato imbattibile chè s'è conquistato offrendo con impareggia- 

| bile ricchezza di mezzi la documentazione di tutti gli avvenimenti in Italia e all'Estero e assicurandosi la 
| collaborazione degli scrittori più eminenti in ogni campo della conoscenza. Ti 
È Anche per il 1941-XIX L'/llustrazione Italiana si è assicurata l'opera degli scrittori più rappresentativi. 

| odei disegnatori più celebri, dei fotografi migliori. 

"IMustrazione Italiana che durante il 1940-XVIII ha pubblicato in ogni fascicolo due puntate dei se- 


‘guenti romanzi: 


TRASFIGURAZIONE di Virgilio Brocchi 

VENTO DI TERRA di Mura 

LAMPEGGIA AL NORD DI SANT'ELENA di R. Calzini 
SULLE VIE DELL'EPOPEA di Angelo Gatti 


€ che ai suoi abbonati ha offerto in dono ben sette numeri speciali di oltre cento pagine, dedicati il: 


28 aprile alla BIENNALE DELLE ARTI DECORATIVE 


19 maggio alla OCCUPAZIONE TEDESCA DELL'OLANDA E BAT. 
TAGLIA DELLA MOSA 


giugno alla MOSTRA TRIENNALE DELLE TERRE 
Di D'OLTREMARE 


18 agosto al PLEBISCITO ANTINGLESE 

27 ottobre al PLEBISCITO ANTIFRANCESE 
dicembre alla TRANSILVANIA 

22 dicembre al NATALE MEDITERRANEO 


G 


| richiama l'attenzione dei suoi lettori sul vantaggio che vien dato loro dalla sottoscrizione dell'abbona- 
mento: anche i nuovi abbonati, infatti, oltre ad avere puntualmente ogni numero normale, 


riceveranno tutti 
| numeri speciali è si metteranno così in condizione di non perdere alcun aspetto della nostra vita nell'attuale 
momento storico, 


Agli abbonati della « Jllustrazione Italiana» la Casa Editrice A. Garzanti S, A. concede îl 10 pi 


Speciali abbonamenti cumula- 
tivi de L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA con EDIZIONI 
GARZANTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITA. 
LIANA e ENCICLOPEDIA 
PRATICA DELLA CASA 


Lire 385 


L'Enciclopedia pratica della 
Casa è il libro d'oro per le 
famiglie it: i 

lumi in 4° rilegate in tela e oro, 
di complessive pagine 200 con 


200 illustrazioni, tavole a 
colori e 100 in nero, Il prezzo è 
Lire 250 


L'ILLUSTRAZIONE ITA. 
LIANA e STORIA DI 
SPAGNA 


Lire 315 


La Storia di Spagna di Temi- 
stocle Celotti è l'opera più va- 
sta e completa scritta in Italia 
sull'argomento, È uno stupendo 
volume în 4° rilegato in mezza 
pelle e oro con 424 illustrazioni 
€ 24 cartine. Il prezzo è 


Lire 150 


L’ ILLUSTRAZIONE ITA. 
LIANA e STORIA DELLA 
RADIO 


Lire 273 


La Storia della Radio di Luigi 
Solari, il più fedele e vicino col- 
laboratore di Guglielmo. Mar- 
coni, è un magnifico volume in 
4° elegantemente rilegato in 
mezza pelle e oro con 243 illu- 
strazioni e disegni. Il prezzo è 


Lire 90 


SLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO © 


di sconto su tutti è volumi di sua edizione. 
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frase (11=5-6) 
AMOR NASCENTE 


Quattordici anni lui; dodici lei: 
due giovinezze in fiore. 
Forma avvenente la fanciulla ed ei 
ello come un amore, 
eterno per un divenire 
ch'appresta il fato: 


Frase palindroma sillabica 
AL CIRCOLO UNIVERSITARIO 
Nelle sale del-Circolo 


RL IDOL DOGE IDO 
vuoti .son molti tavoli. 
scarso è il brusio di voci. 
Gli abituali assidui 
che han disertato îl loco, 
in altro or si cimentano 
ben più cruento gioco. 
Impugnata la sciabola 
0 imbracciando il moschetto, 
son corsi, per la Patria, | © 


fieri ad esporre il petto! 
Tito Foriere 


Frase a intarsio (xx' 00yyoo + xxyY) 
I CARDINALI IN VATICANO 


Eletti dal Signore per la Cresima 
tra le dorate e vaste sale incedono, 
gli omeri paludati di purpureo, 
portando a emblema la croce del Golgota... 
Croce, emblema sublime che sa molcere 
ogni dolore, ogni soffrire, e il misero 
tosto far giunger la dove c'è un balsamo 
che può le sofferenze e il duolo estinguere. 


Cambio di consonante (7) 
CONTRASTO DI VOCI 


Da gola canora melodiche 

zampillan le note serene, 
e dicon Je gioie e le pene 
che ridono o piangono in cor. 

È inver la mia voce terribile, 
se a mezzo de l'aspra battaglia, 
io scaglio la cruda mitraglia 
con pazzo infernale furor. 


Crittografia mnemonica (trase: 14-1-9) 


SEMAFORO VERDE 
PREMIO DI COLLABORAZIONE 


1 premio di collaborazione di L 20 per il mese di dicembre 
è stato assegnato al Dott. Ing. Aldo Santi Ul Duca Borso) di 
Modena. 


SOLUZIONI DEL N. 49 


__NUDO 
VARETRA — fu dite ima ire - 1 Le mire di Roma 
eterna = il mare Mediterraneo, - 2, La cam- 
pana, - “eri Vittima, pittima. - 4. La prova della moltiplicazione. 


© Premiato: Norma Rizzato - Padova Netto 


Orlzzontali 

Egli ha in banca un conto aperto, 

un malanno ai denti inferto. 

Senza i pie' son le persone, 

Gli dié fama il camicione, 

. Maledetto fu dal padre. 

 Condottier di negre squadre. 

Inodoro ecco un bel fiore, 

Del diluvio il grand'attore, 

Spiega in ciel la sua bandiera, 

Nastri varii in folta schiera, 

Egli è sempre un traditore. 

. Pel cantante è un bell'onore. 

. Darlo altrui non è fascista, 

. Vi è scomparso dalla vista, 

Alla donna non va chiesta. 

.. Fa girar spesso la testa, 

» Ei gareggia in ardue imprese. 

Nota valle 

. Ciò che attiene alla scrittura 
nella sua forma più pura. 


PERBREERES OP agai tn 


Verticali 

Tra compagni l'amistà. 

Questo è un vento ognun lo sa. 

Chi la dà spiffera tutto, 

Scorre placido il suo flutto. 

Ogni cosa ei rende frale. 

Di fermata ecco un segnale, 

Suol sprecarle l’imbecille. 

Un con essi, val per mille, 

Lei sta sempre in basso strato. 

È mestier del calafato. 

Di Atamante la compagna, 

L'augellin così si lagna, 

Opprimente, toglie il fiato. 

È un signor del tempo andata 

Lieve menda oppur difetto. 

Ve lo dò perchè ho rispetto. 

Dal normal si stacca ed esce, 

Puoi trovarla in ogni pesce, 

. Chiudo gli occhi e a lui (mi dono 
in un languido abbandono. 


BESBRRENSH Sopuspasnr 


Fioretto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 în libri, da scegliersi, sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo, 


SOLUZIONI DEL N, 49 


N, 182 di V. Gentili: 14.11- 


PARTITA GIOCATA A ROMA 


mossa sorteggiata: 23:19-10.13 
Banco; Agostino Gentili — Nero: 


23.19-10.13; 28.23-13.17; 32.28-11, 
15; 19.14-12.16; 23.19-8.12; 28.23- 
5.10; x-x; 21.18-7.11; 26.21-x; x- 
10,15; 19.14(0)-4.8; x-15.20; 24.15- 
12.28; x-x; 21.17-6.10; (Vedi dia- 
gramma) 27.23-12.15; 2521-: 
29.25(b)-6.11; 23.19-8,12; 1914-10, 
26; 17.10-26.29; 18.13-9.18; 217 
ecc, patta, 

(a) 21.17-6.10 ecc. patta; 

(b) 18.14 patta anche, ma la 
mossa del testo è più insidiosa. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N, 189 del Dott, A. Gallico N. 190 di Fernando E 
(Alessandria) 


Il Bianco muove e vince in N Bianco muove e vinci 


4 mosse 
(non a premio) 


N. 191 di Lidio Pro 
(Roma) 


Il Bianco muove e vince in 
© mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 49 


N. 179 di P. Piasentini: 18.14; 2.11; 13.10; 9.27; 
N, 180 di F. Piccoli: 20.24; 11.7; 30.14; 24:22; 


N. 181 di R. Foraboschi: 18.13-11.27; 1512-2314; 10 
7-3.12; 822; 


26,27-32.28; 16.7-3.12; 
21.23-1922; 23.32-22. 
prima posizione, 
A tutti gli assidui damisti, siano essi prob) 
simpatizzanti ecc.; auguriamo un felicissimo muovo a 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da « 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


Premiato: Piero Chiaravelli - Fossombrone 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi 


Le soluzioni di tutti ‘i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando mila busta la rubrica a cui si 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| Soluzioni Enimmi N, 52 


PER e MR e TL 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 52 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N, 52 


la seguente sfogliata: 
10-3 

D-F-10 
R-9-7-5 
R-7-5-3 


FO» 


Fr 


LIBRI, CRITICI 


o Ribera nell’imprendere la sua opera 
essersi destato dal sonno di uno sconfinato 
di uomini e di essersi ad un tratto accinto a co- 
ere la realtà, ad ascoltare la grande sinfonia del 
mo: na egli ha avuto l'orecchio troppo fine per 
n avvertire, allato alle suadenti armonie, le demo: 
he dissonanze della natura umana. Di contro a 
egli costruisce la dignità dello spirito, nella 
della vergine che ama, che ricerca il divino! e 
le $immola ». 


(IL Resto del Carlino) 


i noti lavori che ci parlano del mondo africano 
xiunge un bellissimo romanzo Halulù dovuto alla 
ina di Almerico Ribera già noto per altri racconti. 
rolume ha soprattutto lo scopo di dimostrare la 
sessità del nostro intervento in Africa. L'Autore, 

limostra, fra l’altro, una conoscenza profonda 
l’ambiente, racconta tutto con una limpidezza 
redute. che è veramente ammirevole, Il suo 

scorre velocemente davanti all'occhio del 
tore e le scene drammatiche ed idilliache si sus- 
puon o incalzanti. Il paesaggio africano ha qui p: 
e sublimi e veritiere, che incorniciano realistica 
i molteplici fatti di cui si vien svolgendo la 


cd 


7° Torneo per Corrispondenza 


Iscritti: 1. Del Vecchio dott. Lu- 
cia Napoli! È Maso Antonio. Pa- 
dova: 3. Giudici Enzo, Roma: 4. 
Curiotti avv. Alfredo, San Severo 
(Foggia): 5. Colombo Vincenzo, Lec= 
co-Pescarenico (Como); 6. Fiumi Ma- 
rio, Pirano (Pola); 7. Rapallo Irmo, 

ra-Seestri. 
Se prossimo numero daremo 1 
sorteggio ed | turni di gioco. 


8° Torneo per Corrispondenza 


Iscritti: 1, Del Vecchio dott. Lu- 
.elo, Napoli 


Soluzioni e Solutori del N. 47 


Problerna N. 987 - 1. Te2-e7, 
Problema N. 988 - 1, Re&-d8. 


Patroneini F., Roma - Tonoletti M 
Posta Militare 41 - John A. Asolo 
(Treviso) - Cesa A., Feltre (Bellu- 
no) - Alujevich G., Trento, 


Premiati 


del mese di novembre 1940 
ri 44. 45, 46, 47 

Hacchier Marco, Pellio d'Intelvi 
(Corao) - Sott, Ten. Tonoletti Ma- 
rio, Posta Militare 41. 


G. Fernanres 


nume- 


Ai premiati la Direzione invierà il 
catalogo delle pubblicazioni della 
Casa Garzanti, dat quale potranno 
scegliere | libri di toro gradimento 
fino all'importo complessivo di L. 30 


D'OSNESp 


Ovest apre col Re di picche, fa la mano, e seguita con l’Asso 
di picche. Sud, la mia allieva, taglia, batte un attù, quindi un 
secondo, ma visto che Ovest non risponde, si ferma” perché com- 
prende che deve battere tutti i suoi attù, se vuol disarmare del 
tutto Est, e gioca fiori, per liberare in precedenza le fiori. Ma 
Quest lascia passare il primo turno di fiori, piglia al secondo 
turno e rigioca fiori, utilizzando così un attù del compagno Est. 
Sono così tre mani che gli avversari fanno, cui si aggiungerà 
una mano a quadri, che Sud deve assolutamente dare, perdendo 
così l'impegno. 

MI affretto a far osservare 


lla mia allieva, che è tutta umiliata 
dello scacco, che se essa avesse alla seconda giocata di picche di 
Ovest, scartata una quadri, invece di tagliare, e cioè avesse data 
quella quadri perdente, che doveva dare poi, avrebbe salvato l'im- 
pegno, poiché avrebbe serbati i suoi cinque attù, poiché Opest 
non sarebbe tornato a picche sotto pena di taglio dal morto e 
scarto, e qualunque altra giocata di Ovest non avrebbe fatto dan- 
no- La mia allieva si impuntò un pochino, ma finì col riconoscere 
il suo torto, 

Subito dopo ecco un'altra sfogliata in cui Sud, la mia allieva, 
diventa ancora la dichiarani 

Ecco le carte (vedi grafico a destra): 

La licitazione si svolse così: 

N E 


s (e) 
1 fori 1 cuori 2 quadri passo 
2 fiori passo 2 picche passo 
3 picche passo 4 picche passo 
rest uscì col 10 di cuori, Est prese di Dama fece l’Asso e 
giocò Re di cuori. La mia allleva pensò, poi ricordando la prece. 


( 


Problema N. 1001 
A. P. EERKES el 

(Niederì, S. Z., 1939) 

1° Premio 


Il Bianco matta in 2 mosse. 


> 


n i Li 


Il Bianco matta in 2 mosse. 


ri 
contro l’avvicinarsi dell’uom 
la civiltà, costituiscono un’ 
zioni drammatiche, raccont: 
Ribera non è nuovo ad int; 
“«uesto libro rieche; 
negri, gli aneliti del 
formano il doppi 
sciuta », 


A. ARNELL 
(Detroit Weekly Free Press, 1878) 
1° Premio 


Problema N. 1002 
F. BOHM 
(Nepszava, 1937) 


Problema N. 1004 
M. ADABASCHEFF 
(Schachmaty Listok, 1930) 
6° Premio 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Est che aveva ancora le cuori buone. Tentò îl passetto a quadri, 
ma neanche quello riuscì e dové finire col perdere una mano. 

La signorina mi si rivolse desolata sperando da me un conforto 
4 fanta iattura, ma io crudele dissi: — Colpa vostra, signorina! 
Dovevate tagliare! — Come?!, si ribellò lei. — Sicuro, — ripresi 
io, — dovevate considerare che avevate i maggiori attù, e fare il 
gioco del tagli. Tagliare la terza cuori di Est, poi fare Asso e Re 
di fiori, fare Re e Assd di quadri e tagliare alternativamente le 
quadri e le fiori con gli attù del morto e della mano. Avreste 
fatto non solo l'impegno, ma anche una mano-in più! 

La signorina mi fulminò con uno sguardo, e non la rividi più 
né alle lezioni di Ponte, né alle competizioni ‘di quer chodio.. 

La soluzione del problema di licitazione proposto nello scorse 
numero è rimandata per ragione di spazio al prossimo numero. 


R-10-$ 

6-5-2 

R-9 

A-R-D-9-6 
(SEI 
O arD-rs 
(ONT 
da pi0S2 

A-D-F-9 

P9 

A-F-6-5-3 

7-3 


D'Aso 


E AUTORI 


trama e fa conoscere, a chi non sa, 
nostra civiltà sta redimendo ». 


le terre che la 


Corriere Padano) Cesare G. MarcHESINI 


«La rappresentazione di 


; una tribù selvaggia del 
interno dell’Africa, spettac 


oli, usi e costumi, e di 
0 bianco che preannuncia 
‘ intreccio ricco di situa- 
ato con enfasi e colore. Il 
recci cupi e passionali, ma 
‘ggia i rumori della foresta, i canti 
Ile belve; paure, lotte e terrori che 
0 fondo segreto dell’Africa scono- 


(Messaggero) 


«Il romanzo interessa perché prospetta, sotto lap- 


i etniche indubbiamente im- 


GruserPe MoLTENI 


PER SENTITO 
DIRE 


Il Generale 1941 è alle porte. Generale, si 
capisce! Uno dei tanti generali che daranno 
la vittoria all'Inghilterra. 

Gli anni scorsi, Madame Tabouis da] suo 


ed altri impor- 
tanti maghi e pitonesse erano in grado di 
darci uti'i ed esaurienti informazioni su quel- 
le che sarebbero state le vicende del nuovo 


giornale parigino e cercar sui primi numeri 
di gennaio del 1940 le sicure profezie formu- 
late sull'andamento della guerra, in base ai 
segni degli astri 0 al responso delle carte, dai 
più famosi principi della caba'a internazio» 
nale, per constatare come essi siano stati esatti e felici 
Disgraziatamente, gli uffici parigini dei presagi non 
è n funzionano più; non perché non abbiano a disposizione 
Pranzo di Magro elementi ‘sicuri per prevedere lo svolgimento de nuovo 
. anno, ma perché, per circostanze assolutamente impre- 
viste, non possono dare all'ansioso pubblico le informa 
Zuppa senza grassi pai zioni di cui sono in possesso. 

E così siamo completamente al buio su quello che il 

1941 ci riserva. 


Trote affogate 


Passato di Stackys È 
° - Tortino dolce al pane nero Ciò influisce. molto, naturalmente, sul morale degl'In- 
Ri glesi, perché non c'è di peggio che. dover vivere in quel- 

utia 


la angosciosa incertezza, fra le assicurazioni ottimistiche 
del signor Duff e i pessimistici bombardamenti dell'avia- 
Frascati bianco, Barolo cecchio SEE 

Ha cominciato di nuovo a farsi strada, a Londra, \'l- 

dea che una invasione sia possibile, forse anche prima 

che il generale Inverno sì ritiri come un qualsiasi gene- 

Ù rale Gort; e in questi giorni viene largamente distribui- 

h to fra la PRE un manvaletto, perfettamente ag- 

giornato, circa le norme e le precauzioni da usare per 

POTTEGA DEL GHIOTTONE orta Ie orme e le precauzioni da usare per 
portarsi ad invasione avvenuta. 


IN TEMPO DI GUERRA Come ogni manuale che si rispetti, esso ha le sue 


|[PPA SENZA GRASSI, + Fate un buon brodo di legumi, sano e 
uimato, cuocendoli a-ingo ed a fuoco lento. Ci vuole di tutto 
pre, cipolle, sedano, rape, porri, scorzonera, foglie di spinaci ecc. 
tete un momento sulla griglia alcune fette di pane tagliate sottili 
la forma di stella o di cuore (facilissimo, vi sono degli stampini 
pita di varie forme). Col medesimo stampino tagliate quindi alcune 
le di fontina. Sul fondo della zuppiera posate una, due, anche tre 
‘ondo il numero dei commensali) fette di pane. Cospargetele subito 
‘ezzemolo trito, ed applicatevi, prima di metterle nella zuppiera, 
fettina di fontina in forma. Mettete un po' di sale, un pizzico di 
, € versatevi due 0 tre cucchiai di panna, che avrete scaldato a 
nomaria. Lasciate la zuppiera al caldo, per 10 minuti circa, affin- 
tl pane s'imbeva di panna. Poi versatevi di colpo il brodo di le- 
i e recate in tavola, È un po' una zuppa da frati... ma è squisita 


IROTE AFFOGATE. . Le trote dovranno essere... trotelle. 
iti è impossibile farle cuocere affogate come richiede questa ri- 
|. Pulitele, lavatele per bene, e poi tamponatele con un panno 
bucato per assorbire l’acqua ed usciugarle completamente. Fate 
piccola incisione sul dorso di ogni trotella e posatele sul fondo 
i tegame spalmato di burro oppure di olio. Coprite le trotelle con 
buona salsa assu densa, composta di tuorli d’uova lavorati crudi 
poco hurro, aiutandovi, con panna 0 latte se la vostra razione di 
[o deve servire a qualcos'altro. Irrorate goccia a goccia con brodo 
leguini e sugo di limone, e questo a bagnomaria, Quando la salsa 
ene amalgamata, conditeta con sale e pepe, e magari un po' di 
logno rosso tritato finemente assieme ad un po’ di prezzemolo, e 
fte le trote con la bionda salsa. Irrorate con vino bianco secco 
fuest'irrorazione deve avvenire senza economia di vino). Portate 
bullizione il tegame contenente le trotelle, ma copritelo per be- 
Appena vedete il bollore nel liquido, abbassate il fuoco 0 tirate 
game in un angolo del fornello, la cottura deve continuare motto 
mente, Con una forchetta, dopo circa mezz'ora, verificate il gra- 
fi cottura, e se le trote vi paiono cotte, levatele con cura dal te- 
e sgrondandole un pochino, e posatele sul piatto di portata te- 
p però in caldo. Intanto rimettete il tegame a fuoco vivo per ri- 
è la salsa, ed infine versate sulle trote al momento di mandare 
favola, Occorre poca salsa per: coprire le trote, perciò economia Mogli terribili. 
le di burro, 


— Ah, secondo te dunque questo abito costa troppo! 
\SSATO DI STACKYS: - Pesate 500 gr. di stackys, e 170 gr. di ‘Allora vorresti ch'io andassi in giro svestita e mi pren- 
te. Pelate queste ultime. Gli stackys invece non abbisognano di dessì una polmonite... Assassino, assassino, 


ita operazione, è sufficiente il lavarli bene per asportare la ter- 
[edi asciugarli, Sarà bene tagliare ‘le patate a grossi dadi affinché 
pro cottura sia contemporanea a quella degli stackys, Lessate en- 
bi i tuberi in acqua bollente e salata, e cotti che siano passateli 
Schiacciapatate. Mettete il passato in un tegame appena spal- 
© di olio e sul fuoco vivo lasciate evaporare l’acqua contenuta nel 
uto. Salate, mettete un pizzico di pepe, e quando il passato ac- 

ad essiccarsi, irrorate con brodo di estratto o di dadi. Appena 
frà cotto e saporito, versate il passato nel piatto di portata, met- 
#n poco di sugo di carne in mezzo al mucchio di passato, cospar- 
di parmigiano grattugiato e servite sempre ben caldo. Poca 
‘e consuma gli stackys, piccoli tuberi saporiti e nutrienti che 
ossono preparare in vari modi. In inverno sono preziosi. 


ORTINO DOLCE AL PANE NERO. - È questo un dolcetto « di 
‘a » molto saporito, Abbiate del pane, quello che abbiamo oggi- 
0, e futelo seccare del tutto al forno. Poi pestatelo nel mortaio 

icendolo proprio. in polvere, e pesatelo: per 4 tova ne abbiso- 

le 120 grammi,Battete i tuorli d’uova, mescolandovi un po' di 
‘hero (30, 40 gr. al massimo), un pizzico di sale, e la polvere di 
- Montate a neve soffice le chiare delle uova, amalgamatele al 

‘posto. Poi versatelo in una tortiera spalmata di burro o di olio e 

forsa di pane grattugiato. Avanzate a forno lento per circa 30 

iti. Lasciate intiepidire prima di sformare, Sarete sorpresi del 

‘tato. ‘Se volete arricchire il tortino, guarnite il piatto, tutt'intor- 
con pesche oppure albicocche-in conserva. 

Bice Visconti 
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— Che animale permaloso: non l'ho neppure colpito e guarda come s’infuria 


eis a USANDO L'ASSORBENTE 


IGIENICO 


a Così, SI oglia: la a 
ritenersi CHE NON SI LAVA MA SI DISTRUGGE 
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brave definizioni e le sue brave figure esplicative ed è redatto în 
forma chiara e semplice, di modo che, per poco che ci si applichi, 
anche il più ignorante contadino o il più rozzo minatore del Galles 
è in grado di apprendere a ricacciare l’invasore. 

« Invasione — vi è scritto — è conquista del territorio nazionale 
ad opera del nemico. 

«Tutti i cittadini dai sedici ai sessant'anni hanno il dovere di 
evitarla. 

« Gli altri, quelli dall'uno ai sedici e dai sessanta in su, non hanno 
il dovere di evitarla, ma non devono neppure favorirla. 

« Il presente manualetto ha lo stopo di evitare l'invasione detl’In- 
ghilterra. Leggetelo con attenzione e ricaccerete facilmente il ne- 
mico 


A parte queste piccole preoccupazioni, l'anno nuovo in Inghil. 
terra, come ha affermato il signor Churchill, si presenta sotto 1 
migliori auspici, 

L'offensiva è stata sferrata su” tutti i fronti: & vero che in 
Libia non ha avuto i risultati fulminei e risolutivi che si ripromet- 
teva il signor Churchill, ma se l'esercito d'Oriente non riceverà al- 
l’impensata il colpo di grazia (che sarebbe poi il colpo di Grazia...ni), 
le cose andranno di bene in meglio, 

L'offensiva più energica però, è stata quella sferrata dal nuovo 
direttore della radio londinese; offensiva che ci ha indotto a mo- 
dificare e ad aggiornare come segue la famosa aria del « Barbiere ». 


La calunnia è un venticello, 
0 a dir meglio un dolce gas, 
che la Reuter 0 l'Havàs, 
leggermente, dolcemente, 
incomincia a liberar. 


Piano piano, terra terra, 
sottovoce sibilando, 

va scorrendo, va ronzando 
nelle orecchie della gente, 
s'introduce destramente 
fra le righe dei giornali 
€ le teste dei mortali 

fa stordire è fa scoppiar. 


Dalla radio fuori uscendo, 

lo schiamazzo va crescendo; 
prende forza a poco a poco, 
corre giù di loco in loco 

ed at fesso che ci crede 

o a chi, peggio, è in malafede, 
schianta il cor con tuono orrendo 
0 lo invita ad esultar. 


Alla fin trabocca e scoppia, 
si propaga, si raddoppia, 
e produce un'esplosione 
come un colpo di cannone, 
un tremuoto, un temporale, 
un tumulto generale 

che fa l’aria rimbombar. 


Ma se a volte il calunniato, 
avvitito, disprezzato, 

sotto il pubblico flagello 
deve misero crepar, 

questa volta, quei signori, 
celeberrimi impostori, 

le calunnie, amico bello, 

si dovranno rimangiar! 


Pao RR sin e ai 
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